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MEMOl\IE 01\IGINALI 

PROGETTO DI SANATORI O 

PE R L A PROVI NC I A DI C UNE O 

p el Pro.f. L. PAGLIANI ed .lng. R. BrAX CHI!\I. 

In occasione di un Cong resso cli Ig ieni sti tenutosi 
nel settembre 1901 nella città cl i Saluzzo, si formu lava, 
fra i convenuti, le autorità e g li enti cli beneficenza lo­
cali, il proposito cli promuovere per la provincia cli 
Cun eo l' impianto d i un Sanatorio: in cui fosse possibile 
di sottoporre a cura appropriata, secondo le vedute 
moderne, i tubercolosi suscettibi li di guarigione o al­
meno di così buon miglioramento da permettere loro 
ancora un !a,·oro proficuo; e, nello stesso tempo, di 
ed ucare ed istrui re g li ammalati in modo, che ritornati 
in seno alle loro famiglie, nei loro opifici od uffici, non 
siano pit'r d i grave pericolo, come lo sono oggi, per i sani. 

S i sa oramai che questi due intenti sono pienamente 
raggi ungibili. La tubercolosi, che fu ritenuta fino a 
questi ultimi anni quale malattia contro la quale non 
vi ha rimedio, ora è dimostrato dall 'esperienza d i qualche 
d cennio, suscettibile, se non sempre di pe rfetta g ua­
rigione, certamente di rilevanti , persistenti mig lioramenti , 
quando è presa a curare in tempo opportuno, e non si 
hanno ancora nei colpiti lesioni troppo profo nde o in 
essi non sono troppo affi evolite le forze di resistenza del­
l'organismo. Si sa d 'altra parte che molt issimo si può 
fa re per evitare il triste diffondersi di questa malattia , 
coll ' insegnare a coloro che ne sono affetti il modo d i 
contenersi nei loro rapporti coi sani. 

Se molto si può ottenere a q uesti intenti colla pro­
paganda delle buone regole ig ieniche fra il pubbl ico e 
in special modo coi dispensari per i tu bercolosi, non 
v i è però dubbio che effetti cl i g uarig ioni o di mig lio­
ramenti reali e duraturi si possono diffi ci lmente ottenere, 
senza che chi dirige una tale cura abbia per lungo 
tempo sotto la sua direzione e so rveglianza g li ammalati , 
che importa pure d i tenere in speciale regime di vita. 
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È noto che l'idea di creare dei luoghi destinati e 
scelti appositamente per la cura dei tubercolosi, si deve 
ad un medico tedesco, il dott. Brehmer ; il quale, verso 
il r 854, sperimentò per primo il metodo di trattamento 
di questi ammalati basato essenzialmente su mezzi igie­
nici e dietetici. Il riposo in posizione coricata, le pas­
seggiate metodiche e ben regolate, la vi ta passa ta con­
tinuamente all 'aria aperta, sceYra da pulviscolo, in clima 
quanto pit'.1 possibi le asc iutto, e l'alimen taz ione abbon­
dante costituivano la base di q uella cura che si affidava 
sopratutto a sussidi terapeutici schiettamen te natu ral i. 
Era il principio di opporre al lavoro di demolizione 
in iziato dal germe della tubercolosi, una buona resistenza 
dell'organismo infettato, sostenuta e rinvigorita da cure 
ig ieniche e dietetiche. 

Ma poichè le idee che vanno contro una vecchia cor­
rente hanno sempre molta difficoltà a riusci re vittoriose 
e ad arrivare alla loro ampia applicazione, così ne av­
venne che ci vollero altri venti anni perchè un fervente 
apostolo di tali idee, allievo dello stesso Brehmer , e 
convinto dell' effi cacia ciel metodo inaugurato dal maest ro, 
ne seguisse l'esempio istituendo un secondo sanatorio a 
Falkenstein nel Tauno. 

Quel secondo sanatorio, che potè istituire il dottore 
Dettweiler , dà tanto pit'.1 una prova della riconosciuta uti­
lità di tali istituzioni , in quanto che esso fu eretto per 
il concorso dato nei necessari capitali dai principali pro­
prietari di Francoforte sul Meno. Questi capitali sti ave­
vano stabilito che non av rebbero potuto preleva re sull e 
somme versate un interesse superiore all ' r 010 . Il di 
p iù doveva essere impiegato per miglioramenti del la 
istituzione o per la fo ndazione di un 'altra consimile an­
nessa, destinata come sanatorio popolare a scopo cari­
tatevole. 

Da quell 'epoca m poi la sola Germania ha visto sor­
g ere oltre ven ti sanatori a pagamento, sempre frequen­
tatissimi , ciò che non vuole solo dire che purtroppo la 
tubercolosi fa molte vit time, ma che è pure stabilito 
per abbastanza lunga esper ienza il valore di questa cura 
naturale. 

In que; t i sana tori in fatti i prezzi srn~o p:~:ttosto ele-
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vati come lo sono in generale nei sanatori numerosis­
simi di altre località destinati agli agiati e non si tro­
verebbe facilmente un'affluenza così grande e continua 
111 essi se non si dimostrassero veramente rispondenti 

al loro scopo. 
T egli ultimi anni si sono moltiplicati ancora i sana­

tori non solo in Germania, ma pure in Svizzera e in 
Francia, come in molte altre località ciel mondo. 

·Sono sorte delle intere cittadine costituite quasi esclu­
sivamente, di grandi edifici e di case private, destinate 

Fig. I. - Particolare architettonico 
dell'ala estrema del padiglione ammalati (scala I : 200). 

alla cura di tubercolosi, come a Davos, a 111. 1564 s. m., 
ad Arosa, a m. 1860 s. m.; a Leysin, a m. 1450; nelle 
pinete ciel Brandeburgo, con 1600 letti, ccc. 

el nostro paese assistiamo pure oggi ad un lento 
farsi strada cli questa idea per opera di buoni medici 
e filantropi italiani. 

Nel marzo 1902 si costituiva 111 Tirano (Valtellina) 
una società per la costruzione e l'esercizio del « Primo 
Sanatorio Italiano » ; e questo fu presto eretto e aperto 
sotto la direzione del dott. Zubiani, in un bacino della 
montagna di Sondalo a m. r 240 s. m. (V. « L'Ingegnere 

Igienista », n. 7, 1904) . 

Altro sanatorio sta per :1prirsi sul versante italiano 
del S. Gottardo, sopra Airolo, che sarà diretto dai medici 

italiani fratelli dottori Maffi, e di questo daremo prossi­
mamente una descrizione particolareggiata ed illustrata. 

Recentemente si aprì altro piccolo sanatorio a Budrio, 
del quale riferiremo pure in un prossimo nu;11ero. 

Varie altre proposte e iniziative a questi umanitari 
intenti, sono oramai in corso in più luoghi del nostro 
paese, epperciò ci è parso potesse giovare pure a pro­
muoverne n.elle nostre regioni il raggiungimento, la pub­
blicazione di questo nostro progetto, stato studiato con 
speciale indirizzo e redatto col concorso pure, per le 
spese dei disegni e delle planimetrie, della benemerita 

Cassa di Risparmio di Cuneo. 
Le ridenti valli che dalle cime delle nostre Alpi Ma­

rittime e Cozie scendono nelle provincie di Cuneo e di 
Torino, non mancano di splendide località dove impian­
t:ire un sanatorio a vantaggio delle popolazioni locali, 
non solo, ma ancora a profitto di quelle della Ri,·iera 
ligure, colla quale saranno esse presto collegate per la 

ferrovia Torino-Cuneo-N izza. 
~on vi è dulJbio, c!1e per quanto oggi possa appa­

rire lontana lora cieli' attuazione cieli' iniziativa presa 
nel 1901, quest<l non cadrà nel vuoto. 

* * * Koi abbiamo stimato, che per adattare questa i.sti­
tuzione al carattere e ai bisogni delle nostre regioni, 
essa dovrebbe destinarsi anzitutto alla classe media la­

voratrice, cd essere eretta per modo da presentare la 
possibilità cli affluirvi i tubercolosi che sono in grado di 
corrispondere pensioni mediocremente elevate, e quegli 
altri le cui risorse sono limitate, o che hanno bisogno 
per la loro cura in un sanatorio del concorso degli 

enti locali di beneficenza. 
A tale fine il tipo cli sanatorio eia noi progettato ha 

in modo tutto speciale i caratteri della massima sem­
plicità, essendoci proposti cli comprenden-i solo i locali 
strettamente necessari per ogni servizio, ad esclusione 
d i quelli che potrebbero parere di puro lusso. E ciò, 
non perchè un po' cli lusso non sarebbe buono dove vi 
sono dei sofferenti, che devono restare parecchio tempo 
in cura; ma perchè importa sopra ogni altra cosa negli 
inizi di queste istituzioni, che l'impianto ·degli edifizi 
non richieda tale spesa eia scoraggiare i più volenterosi 
dal porvi mano, e non assorba troppo i mezzi con cui 
si dovrà poi fare pure fronte al loro esercizio. 

Poichè uno dei principalissimi sussidi terapeutici 111 

qu esto genere di cura, deve essere la grande aria libera, 
dovrà essere massima preoccupazione d i trovare al sana­
torio una località ridente e sana, che inviti gli amma­
lati ad abbandonare per quanto possibile gli ambienti 
chiusi della loro camera o delle sale cli convegno per 
restare al cli fuori sotto le verande o all'aperta campagna. 

In base a questi principii economici e curat1v1 , noi 
abbiamo diviso il nostro edificio in tre piani, posti sopra 
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un sotterraneo molto ri alzato, nel quale possono t roYarvi, 
con relativamente poca spesa, posto molti dei servizi d i 
cuci na, d i ri caldamente, d i disi nfez ione, d i lavanderia, 
non che il deposito delle calzature e degli indumenti 
di uso fu ori del sanatorio. 

Questo sotterraneo , di cui non d iamo la pianta per 
brev ità, apparisce bene nelle fi g ure p rospettiche e geo­
metriche dell ' intiero edifizio . 

Il piano terreno (fi g ura 2) è destinato unicamente a 
servizi di visita, di assistenza e di trattenimento degli 
ammalati. 

Sono due g li ing ressi , per il riparto uomini e per il 

Fig. 5. 
Parti cola re a rchite ttonico d ella porta d 'ingresso (scala r: 200). 

ri parto donne, per quanto non si sia stabil ita nell ' intiero 
ed ifi zio una di stinzione assoluta fra questi d ue riparti , 
po ichè essa non ci pare nè util e, nè conveniente. 

Nel mezzo di questo piano sta una carnera da p ranzo, 
molto ampia, che potrà serYi re per i pasti in comune 
dei d ue sessi alla stessa ora, o, separatamente, in ore 
diverse secondo si ri conoscerà p iù opportuno. 

Questa sala misura 12, 50 per 7,20. Essa mette su 
ampio loggia to ed è largamente ill uminata. 

Di fi anco a questa sala vi sono due stanze, una per il 
servizio del refettorio comune, e l'altra per la D irezione. 

Posteriormente alla sala da p ranzo, nel co rridoio di 

comunicazione fra i due riparti del piano stesso, è sta­
bilita una seri e d i lavab i per la puli zia sia delle man i e 
della bocca pri ma dei pasti ; puli zia che deve essere d ili­
gentemente curata in questo genere di istituti sovratutto. 

Vengono in seguito dai due la ti saie di visita e sale 
di bagni e cure fis iche in genere. Per bagni di pul izia 
vi sono pure altri apparecchi nei piani superiori. 

P it'1 in fuori ancora seguono sale di lettura e di trat­
tenimento, che mettono infine all 'esterno sulle verande 
laterali. 

Distri buiti nella parte posteriore di questo stesso 
piano v i sono in tre gruppi, che non ostacolano però 
l'ampia illuminazione e aerazione del corridoio --.di co­
municazione, sale di servizio, di g uardaroba, il labora­
torio medico, le la trine, ecc. 

* * * K el primo piano ( lìg. 3), per tutta la sua estensione, 
sono d isposte sull a fronte anteriore, le camere da letto, 
con interposte salette per lavabi. 

Le camere da let to sono di stin te in capaci di contenere 
un solo, d ue, t re, q uattro o cinque letti . 

1n q uesta d istinzione deve essenzialmente consistere 
la differenza dei prezz i dell e pensioni , poichè per tutto 
il r imanente, ed anche per la nu trizione, non è il caso 
in q uesto genere d i ammalati d i fare delle sostanziali 
di fferenze. Sono molt i i sanatori popolari all 'estero clO\·e 
YÌ sono sale comuni per 4 o 5 ammalati, ma non pi ù, 
per lim ita re per q uanto possibil e il d isturbo reciproco 
che gl i ammalati possono cagionarsi. Sta naturalmente 
al di rettore l'evita re, che ammalati un po' g ravi siano 
post i in mezzo a leggieri in sale con pi ù letti. 

Poster iormente , divisi ancora in tre gruppi , come nel 
piano terreno, stanno i locali d i servizio, pi t1 una ca­
mera per un med ico cl i g uardia e una per il pe rsonale 
cl i sen ·izio notturno. 

Il piano superiore (lìg. 4) non è pit'1 legato in un solo 
corpo, ma d iviso invece in t re parti : d ue laterali , con 
eguale dist ri buzione cl i ambien ti, corri spondono ai due 
r ipar ti, degli uomini e delle donne. Iv i si trovano per 
ognunc tre sale eia cinq ue letti , una eia quattro e una da 
tre, con annesso pure latrina, bagno, carnera di serv izio 
e lavabi. 

el mezzo di questo secondo p iano dell 'edifi cio sta 
l'alloggio ciel medico d irettore, separato dai due ri par ti 
laterali da una terrazza. 

Il medico-direttore, che resta così abbastanza isolato 
nel suo alloggio dagli ammalati, ha però mezzo d iretto 
cl i sorvegliare tutto il ser vizio, per le speciali comuni­
caz ion i, che esso ha per q ueste terrazze e per una scala 
propria che mette ai piani inferiori. 

*** 
Davanti all e camere da letto, 111 corrispondenza delle 

loro aperture esterne, sta un balcone. Q uesto, però, non 
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è così sviluppato da poter servire per restarvi gli am­
malati nelle loro sedie d i ri poso; esso è p iuttosto desti­
nato a favo rire la comodi tà della puli zia delle camere 
cu i corrispondono, col permettere l' uscita all 'aper to ed 
al sole dei materassi e delle coperte, e l'apertura com­
pleta delle porte-finestre, nel tempo appunto in cui g li 
a ·11malati sono nelle \'erande. 

La ventilazione delle camere deve essere naturalmente 
procurata molto atti\'a per mezzo di spi ragli lasciati con­
tinuamente aperti nelle finestre stesse tanto di giorno 
che di notte; tuttavia si è d isposto ancora, a facilitare 
il circolo dell 'ar ia, dei canali appositi nei muri; i quali 
possono agire d 'accorcio, od ind ipendentemente dalle 
aperture naturali delle finestre. 

La disposi zione delle verande è indica ta nelle due fi­
gu re, prospe ttica e geometri ca. Esse limitano da ambo 
i lati l'edifi zio così, che, essendo q uesto esposto per quanto 
possibile colla sua fronte a mezzogiorno, le dette ali 
restano anch'esse orientate a mezzogiorno e per la loro 
lcggiera inclinazione ad arco verso l' indentro sono anche 
alquanto d ifese dall ' azione dire tta dei venti di leva nte 

e di ponente. 

* * * Come ognuno può fac ilmente comprendere, 111 q uesto 
progetto, in armonia con quanto sopra abb iamo pre­
messo, predomina la considerazione essenziali ssima delle 
esigenze economiche ; ma si è cercato in esso, pure, di 
d istribuire i locali in modo eia essere il p it'1 possibile 
spedito e indipendente ogni ser vizio. Si è cercato d 'evitare 
colla massima cura tutto ciò che potesse portare a con­
fi namento di aria, a defi cenza di luce e ad apparenza 
ospitaliera. 

Egli è evidente, che, se si esamina questo nostro tipo 
d i sanatorio in paragone con q uelli che si sono esco­
gi tati e costru tti per case di salute di ag ia ti , si ha molto 
ragione a criti che; ma noi siamo convinti che, dove si 
voglia, col minimo costo d ' impianto e di servizio, otte­
nere il maggior effetto di bene nelle cure ai tuberco­
losi, questo nostro tipo, fa tte q uelle li evi modificaz ioni 
che possono essere suggerite da particolari considerazioni , 
in rapporto alla località scelta e a lla spesa a cui si possa 
arrivare, è tale da corrispondere più che sufficiente­
mente. 

Il tipo di architettura scelto, secondo il nuovo stile, 
quale si ril eva dalla tavola annessa, ha la sua ragione in 
ciò che esso si presta meglio della a rchitettura classica 
fi no ad ora p iì.1 o meno seguìta, per dare ad un edifi cio 
delle es igenze cli q uesto la massima ricchezza d i a ria e 
cli luce. Le aperture esterne, che nelle camere da letto 
arrivano dal pavi mento al soffi tto, e in q uelle di tratte­
nimento occupano tutta la parete verso il cl i fu ori , sono 
in questo stile pa rticolarmente indica te per il caso nostro 
per lasciare entrare negli ambien ti in abbondanza i raggi 

solari eminentemente cura tivi, e per impedire il rista­
g narsi dell 'ar ia nelle parti alte degli ambienti stessi, ciò 
che costitui rebbe una delle cond izioni meno prop izie per 
le g uarig ioni . 

Un tale tipo di architettura ha ancora il vantaggio 
di togliere a q uesto genere cli osp izio per ammalati spe­
ciali l'aspetto d i un vero ospedale, non ri cordando al­
cuno di tali ricoveri; avendo, invece, l'apparenza d i g rande 
albergo di soggiorno alp ino. 

*** 
P er concludere, noi teniamo tuttavia a dichiarare, che 

q uesta nostra pubblicazione non ha per scopo di pre• 
sentare un tipo cl i sanatorio, che non sia suscettibile di 
mutazioni e di mig lioramenti, in rapporto a consig li che 
possono essere dettati da condizioni particolari cli tempo, 
cli luogo e di opportunità. Essa deve piuttosto servire a 
dimostrare che l' iniziativa presa nella p rovincia di Cuneo 
tre anni innanzi in una solenne assemblea, con autore· 
volezza cli successive riunioni , con importanza di comi­
tati, con promesse cli concorsi morali e materiali da parte 
cli Enti e di personaggi a capo di aziende pubbliche, non 
è completamente sfumata tra la pubblica indifferenza; ma 
tiene pure sempre un germe suscetti bi le cli richiamarla in 
vita in un lavoro concreto, che il primo stadio di sua 
a tti vità lascia per un p iì.1 fortunato avvenire. 

U N NUOVO APPARECCHIO 

PER LA STERILIZZAZIONE DELL' ACQ A 

(APPARECCHIO SALVATOR) 

pel Prof. L. P AGLIAXI e Dott. E. B E R T A RELLI. 

(Con/in . e fine - Vedi m tm. p recedente) 

Il fun zionamento ciel piccolo modello eia noi usa to 
è abbastanza semplice. 

R accordato il robinetto d i caricamento colla condotta 
domestica, si apre moderatamente il robinetto di cari ca­
mento, e nello stesso tempo si aprono il robinette che 
intercetta il passaggio tra lo spazio interno della cal­
daia e il lume del tu bo di caricamento della caldaia 
stessa, ed il robinette d i li vello (o robinetto superiore) 
di questa. P er contro si tien chiuso il robinette di ef­
fl usso dei cilindri destinati alla circolazione dell 'acqua. 

L 'acqua entrerà q uindi solamente nella caldaia e la 
riempirà sino a sfuggire dal robinette superiore di li­
vello che è rimasto aperto. A questo pun to la caldaia 
è piena: si chiude il robi netto posto su l decorso del 
p iccolo tu bo di ca ricamento, si chiude il robinette su­
periore della calda ia e si accende il fornello a gas. 

Quando il termometro segna 50° si comincia a lasciar 
circolare lentamente l'acqua per l'apparecchio. 

Non si · deve lasciar entrare forten~ente l'acqua, per 
evitare anche uno sfi ancamento della lamiera di rame. 
Ciò che poi importa subito regolare è il robi nette di 
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effl usso; per tentativi si arriva a regolarlo in modo che 
il rendimento sia di 25 litri all'ora, e si segue la po­
sizione <lei robinetto per ogni ulteriore prova. 

Nel frattempo il termometro sale: quando è sopra a 
50° si lascia entrare più liberamente l'acqua, però mante­
nendo immutata la posizione del robinetto d' efflusso. 

La temperatura sale e si porta sino a I00° e solo 

del piccolo apparecchio si fa da sola, assai bene. Anche 
qui, trovate le posizioni dei robinetti del gas, è bene 
segnarli per risparmiare tempo e fatica nelle sterilizza­
zioni successi ve. 

Come si comprende, procedendo in tal guisa, l'appa­
recchio sarà sterile solo per un brevissimo tratto, e cioè 
in vicinanza alla caldaia: il tratto a valle, ove scorre 

l'acqua sterilizzata, sarà bensì la­
vato, ma non avrà però, a rigor 
di termini, subìto una vera steriliz­
zazione. Ove si voglia sterilizzare 
l 'apparecchio , si procede così : 
mentre la caldaia funziona, si 
svuota l 'apparecchio dal!' acqua. 
Indi si lascia aperto il robinetto 
di deflusso e si chiude il robinetto 
di entrata, mentre si apre il robi­
netto posto sovra la caldaia, lungo 
il tubo di raccordo tra la caldaia 
e il tubo di entrata dell'acqua nel­
! 'apparecchio. 

Allora il vapore della caldaia 
(il robinetto si apre lentamente per 
evitare sbalzi rapidi di pressione), 
entra nel tubo di raccordo, di qui 
nell'apparecchio, vi circola ed esce 
pel tubo di deflusso. 

L'apparecchio funziona quindi a 
vapore fluente, e lo si lascia fun­
zionare a lungo. Indi si ricarica la 
caldaia con precauzione, e si torna 
a far circolare l'acqua lentamente, 
i11 modo che la prima acqua si 
riscaldi nel serpentino e non con­
tamini la parte sterilizzata, a valle 
del serpentino. 

Uguale precauzione si deve u­
sare, quando si arresta l'apparec­
chio per qualche tempo e poscia 
lo si rimette in funzione. Nei 
grandi apparecchi, sono anche di­
sposti robinetti adatti che separano 
le due metà dell'acqua; (già sterile 
e da sterilizzare), in modo che non 
avvengano diffusioni. 

Fig. 8. - Apparecchio Salvator con rendimento di 500 I. all'ora. In tali apparecchi il tubo inter­
medio tra i due robinetti, è svuo­
tabile e sterilizzabile alla fiamma. 

(dimensioni 2,40 X o,So - altezza i:,75). 

verso i I I 2° la valvola di sicurezza entra 111 funzione 
e mantiene regolata la pressione, e quindi la tempera­
tura nella caldaia e nel serpentino. Raggi unti i 111 ° si 
regola anche il gas che alimenta il fornello, così da 
avere nè un eccesso, nè un difetto di somministrazione 
termica. 

Ciò non è molto facile ove la pressione del gas varia: 
tuttavia entro limiti tollerabili di oscillazione, la marcia 

Come si vede, le condizioni del buon funzionamento sono 
queste: I 0 pressione di carico adatta e costante ; 2° rendi­
mento ben regolato; 3° adatta somministrazione di calore. 

Con un po' di attenzione, si arriva assai bene a rag­
giungere queste condizioni, e a determinarle una volta 
per tutte. 
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Per quanto riguarda il funzionamento, l'apparecchio 
a noi inviato si comporta bene: salvo gli sbalz i termici 
lie\·i, dipendenti dalle modificazioni della pressione del 
gas, esso può funzionare da solo. La caldaia ha così 
poche perdite, che certo per IO-I r ore non va a secco. 

Le prime prove furono fatte per determinare le dif­
ferenze termiche tra l'acqua in arrivo e l' acqua che esce, 

dopo la sterilizzazione. 
Ecco i dati osservati: 
6 dicembre: acqua in arrivo + S0

, acqua di efflusso 
+ I 2°, temperatura-ambiente + 5 °. Durante la giornata 
si hanno poche oscillazioni; la massima differenza os­
servata tra l'acqua entrante e l 'acqua che esce è di 6°. 
La temperatura di sterilizzazione è tra + roS 0-+ I I 2°. 

Il 7 dicembre si ripete la prova in uguali condizioni. 
Le differenze termiche sono tra i 4-5-6 gradi. Non si 

osserYano sbilanci maggiori. 
Sotto tale rapporto l'apparecchio si può ritenere fun-

zioni bene. 
na seconda questione pratica è quella del costo di 

sterilizzazione. 
Si fanno due prove per vane ore: nella seconda non 

s1 lascia scendere il termometro sotto ai + I 09° e lo 

s1 mantiene tra + Io9° e +I r I 0
• 

Le letture del volume cli gas consumato si fanno con. 

contatore di precisione e si procede nelle letture per 
oltre due ore. La temperatura-ambiente è di + 5°. 

La media delle prove dà un consumo che, calcolato 
il gas a I8 centesimi il m3, corrisponde a cent. 3,SSS 

all'ora e quindi a cent. o, r 5 per litro di acqua. 
Questo prezzo è forse un po' alto; ma è probabile 

che in apparecchi a redditi d'acqua maggiore il prezzo 

cli steril izzazione possa scendere alquanto. 
Le analisi eseguite coll'apparecchio sono essenzial­

mente delle ricerche batteriologiche. 
Sotto il rapporto chimico si sono fatte pochissime ri­

cerche, data la natura dell'acqua della condotta, assai 
poYera cli sali, e specialmente di sali di calcio e di ma­
gnesio. Le poche ricerche chimiche sono qui riassunte: 

Acqua prima della sterilizzazione: 
Durezza totale (gradi francesi) 7; 
Cloro . milligrammi 6 per litro; 

Ammonio. » o » 
Nitriti. » o » 
Sostanze organiche, traccie appena visibili; 

Rame= o. 

Acqua dopo la steriiizzazione: 
Durezza totale (gradi francesi ) 7 ; 
Si tralasciano naturalmente le altre temperature cli 

durezza. 

Cloro . 
Ammonio. 
Nitriti. 

milligrammi 6 per litro ; 

» 
» 

o 
o 

» 
» 

Sostanze organiche, traccie appena visibili; 

Rame= o. 

Come si vede, la costi tuzione chim ica dell'acqua du­

rante la sterilizzazione non è mutata. 
Forse è possibile che per acque ricche di carbonati, 

possa avven ire una lieve diminuzione del tasso della du­
rezza transitoria: sebbene, dato il modo di funziona­
mento dell'apparecchio, non è facile pensare cCJne l'acido 
carbonico, ed in genere i gas liberati, possano mante­

nersi tali. 
Quindi, almeno con acque dolci, come quella impie­

gata nelle prove, non vi ha luogo a modificazioni chi­

miche. 
Fu ricercato il rame per rendersi ragione dello stato 

delle lamine interne: nel nostro apparecchio la ricerca 

fu negativa. 

Per quanto riguarda le prove batteriologiche, si pro­
cedette in tal modo. Dopo 5 ore di funzionamento si 
prelevarono campioni dell'acqua in arr ivo e di quella 

di deflusso (con apposito tubo capillare). 
Ecco i risultati ottenuti (colture in gelatina, a 20°, 

conteggio in 7a giornata): 
Colonia per r cm. pnma della sterilizzazione, 2 2. 

» » dopo » o. 
Successivamente si sterilizzò l'apparecchio al vapore 

fluente, lo si fece di nuovo funzionare 3 ore e si pre­
sero altri campioni. Si ebbe (conteggio come sopra) : 

Colonia per r cm. prima della sterilizzazione, S6. 
» » dopo » o. 

Siccome però l'acqua era naturalmente molto po\·era 
di germ i, si eseguirono alcune prove in condizioni ar­
tificiose. Si introdussero nel tubo di caricamento dell'ap­
parecchio 200 eme. cli una miscela di · brodocoltura di 
b.-tifoso e cli sarcina auranziaca. Si lasciarono trascorrere 
pochi minuti, e si raccolsero successivamente campioni 
per circa 20 minuti, sino a quando indubbiamente tutta 
la miscela introdotta, doveva essere passata per l'appa­

recchio. 
Si allestirono piastre in gelatina, in agar ed in agar 

Drigalski. 
Tutte le piastre rimasero sterili. 
Il termometro dell'apparecchio nel frattempo segnava 

109°- r ro0
• 

Quindi i germi come il tifo e la sarcma auranz1aca, 
anche se presenti in stragrande quantità, Yengono cer­
tamente distrutti in questo apparecchio: ben inteso, 
mantenendo la velocità di deflusso nei limiti indicati. 

Si è fatto anche una prorn col sottile. Si è preparato 
un matraccio di coltura di sottile, che si è lasciato spo­
rificare: si è sbattuto bene l' emulsione, e si è filtrato 
grossolanamente per trattenere i lembi del velo coltu­
rale, che lo sbattimento non riusci\·a a rompere. L'esame 
dimostrò che il filtrato era ricchissimo in spo~e. Si infettò 
l'acqua e si raccolsero campioni a minuti diversi. 

Si allestirono piastre in agar e gelatina. 
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Si ebbe lo svi luppo di qualche colonia di sottile, ma 
in numero veramente esiguo. Quindi , sebbene l'appa­
recchio non sia riuscito a distruggere una spora resi­
stente come quella del sottile, però ne ridusse immen­
samente il numero. 

Crediamo quindi che sotto il rapporto tecnico l'appa­
recchio ri sponde bene al suo scopo. Ci rca la praticità, 
le prove limitate ci permettono solo di dire che con 
qualche a ttenzione e costanza di pressione, ~ tab ilimento 

esatto elci rendimento, ecc.) l'apparecchio funziona bene 
e senza inconvenienti . Naturalmente sfuggono a noi tutti 
i fa ttori che rig uardano la du rata e la resistenza del­
l 'apparecch io. Forse alquanto elevato è il costo cli ste­
rilizzaz ione, che negli apparecchi g randi potrà essere ri­
dotto ulteriormente. 

Per ciò che rig uarda il lato più strettamente ig ie­
nico, è fuor cli dubbio che gli apparecchi Salvator fun ­
zionano molto bene ed in modo pratico. 

QUESTIO JI 

TECNICO-SfìNITfìRIE DEL GIORNO 

NUOVO CALORIMETRO PER COMBUSTIBILI . 

I calorimetri pii'1 usati in Italia a scopo industriale, 
sono finora il T homson e il ~Iahl er. Il primo, come è 
ben noto, consiste in una campanella metallica sotto la 
quale, mentre è immersa in un noto volume d 'acqua, si 
fa bruciare un dato peso cli com busti bi le polverizzato e 
mescolato a conveniente quant ità cli una miscela cli sal­
nitro e di clorato potassico. 

Q uesto modello, perchè cli mmor costo, viene gene­
ralmente preferi to. 

Il calorimetro ciel fah ler che in sostanza è la bomba 
cli Ber thelo t ridotta con d isposiz ioni pratiche a questo 
uso, gode meri tatamente maggior stima perchè in esso 
la combustione si fa procedere in un'atmosfera d i ossi ­
geno, riuscendo così pii'.1 sicura. 

Però e l 'uno e l 'altro cli questi du e tipi presen tano delle 
imperfezioni non trascurabili, le quali per il Thomson, 
prescindendo dalla sua inadattabil ità ar saggio cli com­
bustib ili liquidi, dànno luogo a diversi inconven ienti , 
come: combustione incompleta q uando i campioni conten­
gono un 'alta percentuale cli carboniò fisso; insufficiente 
a ttendibi li tà. dei calcoli , causa l'aggiunta ciel 1 0 per cento 
r ichiesta per compensare l' equivalente d 'acqua, ecc., ecc., 
eq ui\·alente che può essere solamente approssimativo; 
accensioni mancate oppure p recipitose, c:venienze fac il i 
special mente seToperatore è novizio; imposs ibili tà cli sor­
vegliare e controll are l'andamen to delle com bustioni. 

Per la bomba del Mahler , oltre a l suo costo elevato, 
oltre all a manovra molto delicata per cu i richiede in chi 
l 'adopera una pratica completa, stanno pure i difetti citat i 
in ultimo per l'apparecchio Thomson. 

Si comprende quindi come, avendo da fare una nu­
merosa seri e d 'assaggi di combustibi li ed avendo gi~1 spe­
rim entato parecchi e di versi tipi di calorimetri , il dottor 
Darl ing venisse a desiderare vivamente una d isposizione 
che, pur essendo semplice, permettesse l ' impiego del­
l'ossigeno e offrisse mezzo di ottenere ri sultati costan­
temente esatti. 

Si deve considerare che generalmente importa assai 
pii'.1 cli conoscere, in una ser ie di campioni , q ual' è il 
migliore, che non cl i conoscere il t itolo preciso dell ' uno 
o dell 'altro. Così pure è in utile lo scrupolo nel saggiare 
èampioni proven ienti eia una stessa miniera, sia pure ad 
epoche diverse, poichè le differenze percett ibili si pos­
sono verifi care con qualsiasi apparecchio sufficiente a dare 
ri sultati costanti . 

Il modello Darli ng fu adunque stabilito con q ueste 
pratiche considerazioni ed è con esso che g ià da qualch e 
an no furono sostitu iti i diversi tipi che erano in uso nel 
T echnical College cli F insburg ed in altri laboratori pri­
vati. 

Descrizione e istruzione del!' impiego. - Il calori­
metro e I) Darling si compone d i un piattello A posto su 
tre gambi a, e fa tto superiormente ad incavo ci rcolare 

H H 

piano per ri cevere una cam­
pana E di vetro ad orlo for te 
e sporgente. Un tubo D a 
parete sottile posto vert ical­
mente al centro cli A, da cui 
è sporgente al cl i sopra e al 
cli sotto, comunica con la ca­
mera sottostante e, la quale 
nella parte superiore è fi na­
mente bucherellata . 

Sul piattello A la campana 
viene disposta coll 'orlo tra 
due g uernizioni anulari cl i 
caoutclwuc e fissata med iante 
tre vit i F, le qual i premono 
sopra l'anello B procurando 
la chi usu ra ermetica . La parte 
comprendente A, B, C, D, J~ 

ed a, è tut ta cli ottone nichellato. L 'estremi tà libera di D 
porta tre ling uette fl essibili che sen·ono a fi ssarvi il cro­
g iolo cl i Pt. o cli porcellana. 

Il collo dell a campana è chiuso eia un tappo cli caoutclwuc, 

att ra \·erso il quale passano due gross i fili cli rame .!-I J-1 
rivest iti di materi a isolante. Ali' interno della campana 
questi fili convergono nella bocca ciel crogiolo e sono 
unit i con una sottil issima sp irale cl i filoferro o cl i Pt. ; 
essi fo rmano, aclunque, l'accend itore elettrico. Tra questi 
due fili, passa pure nello stesso tappo un sottile tubo 
cli vetro o cl i metallo A, la cui estrem ità inferiore, alquanto 
svasata, scende sino a livello dell 'orlo ciel crogiolo. 

Per servirsi cli questo apparecchi o al saggio d ' un car-

( 1) V . fi g ure tolte clall ' « Engin eeri ng • ciel 20 giug no 1902. 



RIVISTA DI INGEGNERIA SAì\ITARIA 4r 

bone si prepara il campione formando un miscuglio di 
di versi p relievi . Ben polverizzato se ne pesa da gr. 1 

a r ,5 nel crogiolo, si fi ssa questo sull 'apertura del tubo D 
e qui nd i la campana di vetro col tappo portante i due 
fili H H e il tubo I , viene fi ssata sul piattello A in modo 
che la ch iusura sia ermetica e si congiunge I con la bomba 
o col gasometro dell 'ossigeno. 

L 'apparecchio così p;·eparato s' imm erge fino al collo 
della campana in un cilindro di vetro non troppo mas­
siccio, contenente un volume d 'acq ua esattamente notato. 
Questo vol ume v iene espresso in cen timetri cubici, ognuno 
de i q uali è considerato 1 g r. in peso. Si prende l'esatta 
temperatura dell 'acqua con un termometro sensibile e 
div iso a decimi cli g rado; si procede all 'accensione ser­
vendosi della corrente e-
lettri ca che però va tolta 
no n sì tosto l'accensione 
è iniziata, e si mantiene 
questa mediante la cor­
ren te regolata d'ossigeno 
che il tu bo I dirige sul 
crogiolo. I gas ca ldi che 
si svolgono hanno sola­
mente sfogo dal tubo D, 
per cui discendono all a ca­
mera e dove sostano per 
qualche minuto ; quindi 
da i forell ini escono in bol­
licine minute le quali , dopo 
un'altra breve sosta sotto 
al piatto A, deviano e sal­
gono per liberarsi. Questa 
doppia tappa delle bolli­
cine cli gas nella loro sa-

li ta offre il vantaggio cli assi cu rare all 'acqua il completo 
assarbimento del calore uscito dal crogiolo. 

La corrente cli ossigeno dev 'essere continuata anche 
a combustione finita, cioè finchè si è certi che anche il 
crogiolo ha ced uto il suo ca lore; a llora si prende la tem­
peratura calcolando il prodotto di ca lori e con la solita 
formola: 

Peso dell'acqua + Equi val. in acqua dell'app:n. X aumento di temp. 

Peso del campione 
Potere calori fico 

Se un ca rbone brucia con fiamma fuli g inosa conviene 
sospenderne la combustione e preparare un altro cam­
pione mescolato con metà in peso cli caolino secco o cli 
allu mina calcinata; questo campione brucierà completa­
mente e regolarmente. La durata d ' una combustione deve 
essere cli 4 o 5 minuti. Regolando la corrente d'ossigeno 
in modo che non sia soffiata fuori dal crogiolo alcuna 
part icell a cli carbone, si ha il \·antaggio cli poter subito 
e col medesimo campione determinare anche la cenere 
111 peso. 

Ne i laboratori dove non si può far uso della scintilla 
elettrica, l'accensione s'ottiene radunando sul campione 
in prova 5 centigradi cli zolfo ed appli candovi il fuoco 

con la punta rovente d 'una bacchetta di rame. Beninteso 
che la campana deve g ià essere fissa al suo posto e che 
si deve esser pronti a fi ssare il tappo portante il tubo I. 
Dopo s' immerge l 'apparecchi o come si è g ià detto e la 
ig nizione dello zolfo si comunicherà al combustibile. Del 
calore sv iluppato con q uesta accensione si ti ene. conto 
deducendo per ogni 5 centigradi di zolfo I r r libbre-gradi 
dal totale delle calorie ri su ltanti. Per limitare l'irradia­
zione e i conseguenti errori di calcolo si consig lia di ini­
ziare l'operazione preparandosi l'acqua ad una temperatura 
tanto più bassa di quella dell'ambiente, quanto più si pre­
sume che la superi ad operazione compiuta. Inoltre, sempre 
per ottenere risultati più precisi, si consig lia pure di 
sostituire il bicchiere di vetro con uno di rame sottil e 
rivestito di feltro, come vedesi nell 'apparecchio Mahler. 

L 'equivalente d 'acqua dell 'apparecchio e del bicchiere 
può essere determinato sperimentalmente nel solito modo 
e si ha che per un recipiente della forma e dimensione, 
il quale richiedeva r 500 cm3 d 'acqua per coprire l'ap­
parecchio completo, l'equi valente d'acqua sta fra i 200 

e 250 g r. secondochè il bicchiere è pit1 o meno spesso. 
Ora ecco come si pratica nel saggio d ' un combusti­

bile liquido qualsiasi. Se ne pesa da gr. 0 , 5 a gr. r,o 
nel crogiolo e lo si impasta con caolino secco o con 
allumina calcinata tanto da farne una pasta consistente . 

Si procede alla ·combustione nel modo già esposto per 
il carbone, facendo però attenzione a tener regolata la 
corrente di ossigeno per ev itare lo svolgimento di fum o. 
Certo è che con un po' d 'attenzione anche per i combusti­
bili liquidi l'operazione non presenta difficoltà. Quind i 
per la sua semplicità e per i buoni risultati che se ne 
ottengono negli scopi comuni , anche q uando è usato da 
operatori ancora novizi, questo apparecchio merita la 
buona accoglienza che g ià altrove ha incontrato . Inoltre 
la combustione e3senclo visibile e in condizioni che si 
può accelerare o rall entare a volontà, che si avverte su­
bito quando non procede completa e che in questi casi 
si può subito portar rimedio, costituisce da sè per l 'ap­
parecchio Darling un g ran pregio che non si trova in 
nessun altro calorimetro . Adottando un recipiente di rame 
ri vesti to di fel tro co:11e nell 'apparecchio Mahler e usando 
un termometro a cinquantesimi di grado, i ri sultati, nella 
quas i totalità, sono comparabili con quelli che si otten-
gono per mezzo del Mahler. A. C. ZA:-1BELLI. 

RASSEG A DI IGIENE IN DUSTRIALE. 

Con questo titolo il dott. Roth, Consigliere auli co e 
Consigl iere sanitario cli Postdam, pubblica nei primi nu­
meri della « Deu tsche medizini sche vVochenschrift » cli 
quest'anno una rivista riassuntiva, cli tutto quanto si è 
fatto e si è pubblicato negli ultimi due anni in Ger­
mania, a proposito di ig iene industriale. 

S iamo certi cli far opera utile e gradita a molti let­
tori , sovra tutto ai tecnici che per ragione di uffi cio e 
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per dovere, desiderano essere tenuti al corrente di quanto 

si fa nel campo dell ' ig iene industriale, spig olando som­

mariamente notizie e dati nella rassegna di Roth. Se 

anche le indicazioni saranno talora sommarie, le indi­

cazioni bibliografi che permetteran no ag li interessati di 

ricorrere a font i pi LI ampie e complete con facilità, sempre 

q uando ciò possa esse re utile. 
I nd1tstrie del piombo ed avvelenamenti da piombo. -

Se in questo campo poco si è fatto dal punto di vista 

tecnico o legislativo, molto si è scritto in questi ultimi 

diciotto mesi. U n volume che va raccomandato in me­

rito ai pittori , ai verniciatori ed ai tecnici che usano il 

piombo sotto fo rma di colore, è la pubblicazione per 
cura delle leghe dei pittori, « D er Kampf gegen die 

Bleifarhen » (Amburgo, l 904), nel quale sono ben rias­
sunti i pericoli che il piombo presenta per la salute. 

La conclusione del volumetto è , che la migliore profi ­

lassi per le intossicazioni di vernici piombifere, si può 

avere sostituendo alla biacca il bianco di zinco ed il 

litossore. In questi colori noi possediamo og gidì due 
materiali che hanno tutte le doti della biacca, ne pos­

seggono tutti i vantaggi e sono per g iun ta privi di tos­

sici tà. Appare quindi g iun to il momento d ecisivo per 

intervenire , proibendo senz'altro l' uso così pernicioso 

della biacca. Ciò appare tanto p it1 g iusto in quanto una 

profilassi reale contro i pericoli delle vernici bianche 

piombifere non è faci le, ed anche involontariamente i 

verniciatori , pure coscienti , portando le mani sporche 
alle narici od alla bocca, contri buiscono alla intossica­

zione. 
P er chi si interessa alla quistione , molti documenti 

statistici in merito, assai recenti , sono raccolti nel R ap­

porto della S ocietà di soccorso d ei p ittori in Berlino 

pel 1903 (« H ygienisches Volksblatt » , 1904, p. l 18). 
Tra le pubblicazioni su ll 'argomento vogliamo ancora ri­

cordare il Rapporto d i Oppermann, S1tlla difesa degli 
operai clte usano vernici di z inco, di piombo, ecc., Rap­

porto già presentato al Congresso d i Bruxelles, 1903, 

e pubblicato ora nella « Zeitschrift fiir Gewerbe hygiene » 

(Vienna, 1904). 
Oppermann afferma che anche alcuni composti di 

piombo cosidetti insolubili (solfuro, solfato acido, car­

bonato, ossido, ecc.) non sono assol utamente ta li , ma 

per opera di grassi, di acidi , di sostanze proteiche del 

sangue e dell a linfa, possono dare par2iali soluzion i e 

modificazioni difficilmente controllabi li. Perciò Opper­

mann crede che per g li individui deboli o affe tti ei a ma­

lattie costituzionali , la lavorazione anche cli questi pro­

dotti dovrebbe essere assolutamente vietata . 
S empre nel campo degli avvelenamenti da piombo, 

ricordiamo ancora l'opuscolo di Blum , sulla sorte del 
p iombo nell 'organismo ( « \ i\Tiener meclizinische \t\Tochen­

schrift », 1904, n. l 3), ove si studia con cura la tra­
sformazione del p iombo che viene in conta tto coll'orga­

nismo. 
Il piombo in contatto colla cute fi n isce col formare 

del sapone di piombo, che a poco a poco viene assor­

bito in d iversa guisa. Questo sapone, per sè non tos­

sico, si trasfo rma poi in sulfuro. 
I ndustria del mang anese. - Intorno alla lavorazione 

ciel manganese sotto il rapporto igieni co è apparso in 

questi ult im i tempi un pregevole studio cli W ag ener: 
Intossicazioni industriali di mang anese e norme preven­
tive ( « Vierteljahrsschrit f. gerit. Mediz in , etc. », voi. 4 , 

2 7, pag. 2 ) . È noto che il materiale primo per la pre­

parazione del manganese è il perossido d i manganese, 

che in parte è ottenuto alla superficie del suolo, ed in 
parte si scava nell 'interno delle min iere. Ora, nella la­

vorazione del primitivo minerale , sino ad ottenere il 

manganese ed i suoi composti, che oggidì hanno così 

numerose e svariate applicazioni pratiche industri ali , si 

presentano numerosi momenti, nei quali la lavorazione 

presenta inconvenienti e peri coli. La depurazione, la ma­

cinazione ed anche l' ulteriore trattamento del materiale 

manganesifero, presentano in g enere g li inconvenienti 
delle lavorazioni con produzione cli poi veri mineral i , 

spesso a spigoli acuti e quindi g rave mente irritanti. Ma 
a parte questo fatto, che è comune a molte altre in­

d ustrie, \1\Tag ener, in base alle sue esperienze , ritiene 

che il manganese abbia una speciale azione in tossicante 

sul sistema nervoso. L ' intossicazione sarebbe molto lenta 

ad insorgere e si manifesterebbe con perd ita dell 'appe­

tito, malessere g eneral e, poi pa restesie e paresi nell 'arto 

inferiore, ecc. fod i i sintomi si aggravano sino ad ar­
r iYare a profondi di s turbi motorii , a disartrie , ad au­

mento dei r iflessi, ecc. Tutte le norme di profi lassi deb­

bono essere di rette ad impedire che nei vari momenti 

della lavoraz ione si abbia l' innalzamento di polvere cli 
materiali manganesiferi negli ambienti cli lavoro. Quindi 

si porran no ventilatori, aspiratori, canne cli ri chiamo 

della polvere dal basso, ecc., ed in tes i g enerale si ad­

cl ottano per questa industria tutti quei dispositivi e quelle 

norme che si pongono in p ratica nella lavorazione del 

cemento. 
Inutile agg iungere che si dovranno associare le norme 

cli carattere generale, quali le lavature d elle mani degli 

operai dopo il lavoro, il cambio degli ab iti , ecc. 

Per gli op erai / oliatori, addetti a lle fabbriche di tes­

suti, è stata nel 1903 rich iamata l'attenzione dell ' Ispet­

tore ciel lavoro a Francoforte sulla comparsa cl i speciali 

eczemi che colpirebbero questi operai. Molti cl i essi ri · 

mangono illesi, altr i invece presentano pustule e nodo­

sità all e dita, all e mani e all 'avambraccio, con conte­

nuto sieroso che a poco a poco diviene purulento. T al­

volta queste pustole si aprono e si hanno ulce ri, talora 

estese, per lo più però capaci di passare rap idamente 

a g uarig ione. Solo però ove le tele o i cotoni sono co­

lorati si manifestano queste lesion i, la causa delle quali 

non va cercata nel colore per sè, ma nei mortenganti 

che si uni scono alle solite ti nte (specialmente il bicro­

mato di calcio) . La mig lior norma è la lavatura accu­
rata d elle mani con acqua lievemente alcalina per socia, 
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così da allontanare il cromo che fosse raccolto sulle 

mani. 

Si no ti che una lesione consimile è stata osservata 

nei fotografi quando adoperano degli sviluppi alcalini 

che determinano una scomparsa del grasso dalla cute, 

con irritazione del derma per opera di talune parti dello 

sviluppo. 

Per g li operai di materiali che dànno vapori nitrosi 

nel r 904 è stato osservato come talora non si hanno 
lesion i morbose, ma come un certo tempo dopo il la­

voro si possono osservare improvvisi crampi. 

L 'industria delle scorie Tlwmas ha presentato una spe­
ciale serie di pericoli, talchè nel solo distretto di Dus­

seldorf in otto fabbriche con 2 7 3 operai se ne ebbero 

66 colpiti nell 'apparato resp iratorio, con sei casi seguiti 

da morte per infiammazioni polmonari . 

Casi di carboncltio sono stati osservati nel 1903 e 

1904 in vari opifici per la lavorazione delle setole, d ei 
g uanti , delle pelli, ecc. 

U na nuova industria, che ha pure dimostrato di ca­

g ionare danni non trascurabili, è la fabbricazione di bot­

toni con noce di corasso \Speciale seme leg noso, resisten­

tissimo, proveniente dall 'America del Sud). In questa 

lavorazione si ha in vari momenti la produzione di una 

fine polvere a spigoli acuti, che agisce nè più , nè meno 

delle minute scaglie di silice. H anck ha richiamato ap­

punto l'attenzione sui pericoli di quest'industria(« Zeit­

schrift fur Gewerbehygiene », Vienna, 1904) . 
Intorno ai pericoli delle .filature di lino, specialmente 

per la temperatura e l' umidità dell'aria degli ambienti 

cli lavoro, ha riferito Mengel al Congresso cli Bruxelles 

nel 1903. 
Anche sull'igiene delle miniere sono apparsi alcuni 

rapporti ed alcune pubblicazioni che in generale si oc­

cupano del pericolo dell 'anchilostomiasi che accompagna 

questo genere di lavoro. Va ricordato a tale proposito 

il lavoro di H. Goldmann (« Halle », \V. Knapp, 1903). 

Anche intorno alle saline e all'igiene dei lavoratori di 

queste è apparsa una compilazione importante di Som­

merfeld (« H ygienische Volksblatt », febbraio 1904), 

che va addita ta ~ quanti può interessare. D allo studio 

d i Sommerfeld ri sulterebbe che g li operai delle saline 

non soffrono di vere forme di malattie professionali, 

ma sembrano però in genere predisposti alle infiamma­

z10111 . 

H anauer si è occupato in modo speciale delle lesioni 
determinale dai rumori e delle misure di prevenzione 

(V. « Deut. Vierteljahrsschrift f. offen. Gesund. bei pflege », 
voi. 36). Nella sua opera Hanauer passa in rassegna 
tutte le industrie che dànno rumori gravi e che arre­

cano per tal mezzo disturbo o danno al vicinato o agli 

operai. Nè dimentica tutte le professioni e tutte le ma­

niere colle quali si determinano grav i rumori. Con molta 

cura egli raccoglie le ord inanze di polizia, le disposi­

zioni legali ed i vari mezzi tecnici consig liati e impie­

g ati nella prevenzione dei rumori. 

E n01 termineremo questa breve rassegna coll' indi­

care ancora quanto è stato fatto in rapporto al pro­

blema generale della ventilaz ione degli stabilimenti in­

dustriali. E se a tale proposito nel 1903-904 sono man­
cate invenzioni di speciale rilievo, ha però visto la luce 

un 'opera pregevolissima di Rambousek (Lujtvenmrei­
nigung u. Ventilation mit besonderer Rticksicltt auf In­
dustrie und Gewerbe, Vienna, Q. Hartlebens, 1904, con 

48 figure e una tavola) , che si occupa di tutti i pro­
blemi tecnici inerenti alla ventilazione degli stabilimenti 

industriali . I tecnici e gli industriali troveranno nel vo­

lume consigli e indicazioni pregevoli . 

E. B. 

LE DOTTRINE IGIENICO-SANITARIE 

IN RAPPORTO COLLA INGEGNERIA 

Introduzio11e al corso di igiene applicala alla ingegneria 
nella Scuola di Applicazione degli ingegneri di Torino 

del prof. L. p AGLIANI. 

(Continuazione e fine - Vedi numero precedente). 

Il. 

Ma vi ha di pm: come in una macchina a vapore è 

inevi tabile conseguenza della produzione di calore e di 

movimento, lo sviluppo di prodotti di combustione che 

non sono più atti a generare nuove forze, che anzi sa­

rebbero di ostacolo alla fun zione della macchina stessa 

se mantenuti in contatto con essa, così nel corpo umano 

si vengono formando, pure nella sua funzione, dei pro­

dotti che non sono più atti a mantenerlo in attività; gli 

sono anzi eminentemente deleteri, ed è necessario di al­

lontanarg lieli. 

Senonchè, in una macchina a vapore il focolare, dove 

si produce il calore e si formano i materiali combusti 

da rigettarsi , essendo separato ed indipendente dalla cal­

daia, nella quale il calore si trasform a in forza, è abba­

stanza facile il sottrarre l'influenza nociva di que i ma­

teriali . Un buon fumaiuolo, con sufficiente tiragg io e una 

continua ripulitura del cinerario del focolare, la manten­

gono per questo lato in continua ed ottima atti vità . 

La cosa è invece assai diversa per l 'organismo umano. 

I materiali dei tessuti organici, che, ossidandosi, produ­

cono calore e forza, si trovano fra o dentro i loro ele­

menti medesimi , che, funzionando, estrinsecano ogni loro 

attività vitale. I prodotti deleteri della loro combustione 

si sviluppano perciò nella loro compagine e restano in 

intima connessione con essi, nè hanno altra via di uscita 

che il sangue, che deve assumerli in circolo e portarli 
dove possa a sua volta liberarsene. 

Questa è « conditio sine qua non » della continuazione 

della vita di qualsiasi più minuta parte dei nostri tessuti 

organici. 

Il sangue, mentre dà a questi i materiali nuovi neces­

sari alla loro attività, ne riceve, nella sua attraversata per 
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i vasi cap illa ri, anidride ca rbonica e acqua, prodotti dalla 
ossidaz ione del ca rbonio e d ell ' idrogeno ed. urea (o corp i 

affini) , prodotto ultimo dell'ossidazione dell 'azoto di quei 

materia li stessi. td è a cagione dell 'acq uisto cli tali ma­

teri ali cl i rifiuto , che il sang ue a rter ioso , il quale vi ar­

ri va di un bel colore rosso, ru til ante, d iviene, nell 'allon­

tanarsene per le vene, scuriccio, così da potersi con tutta 

facil ità dist ing uere da quel che era pe r il solo aspetto. 

Il sangue venoso poi, a ttraverso alle pareti dei vasi 
cap illari in cui circola nel polmone, nella pelle , nell e 

g hiandole, e in modo particolare in quelle sudoripore e 

renal i, s i li bera di questi prodotti della vita dei tessuti 

del corpo, abbandonandoli nell 'aria espira ta dai polmoni , 

nei gas e vapo ri traspiranti dalla pell e, nelle secrezioni 

del sudore, dell e orine, d ell a bile , ecc. 

Di questi prodotti, una parte si può facilmente allon­

tanare dall 'ambien te immediato in cui l'uomo vive, so­

p ratutto le orine e le escrezioni conten ute nell e feci; ma 

quanto viene eliminato per la respirazione polmonare e 

la trasp irazione cutanea, resta con ti nuamente attorno alla 
nostra persona nel! 'ambiente stesso in cui viviamo. 

N el seguito del nostro studio avremo pi l1 occasioni di 

vedere come i primi materiali , espul si per le orine e per 
le feci, possono ritornare a noi come causa non rara cli 

g rav i malanni ; ma, intanto, per ciò che tocca la stessa 

sola funz ione della macch ina nostra, un pericolo imme­

diato ed imminente l'abbiamo sempre ne i secondi pro­

dotti, che emettiamo per i polmoni e per la pelle. 

Nè è diffi cile farc i un concetto d ella gr avità cli questo 

peri colo, cons iderando la rap ida azione deleteria che 
'l esercita l'accumularsi nei nostri ambienti anche solo del 

gas pili conosciuto e determinabile, fra quelli che noi 

emetti amo per espirazione e traspirazion e, vale a dire 

d ell a C02 . 

Altri gas o vapori si eliminano pure per la pelle e 

per i polmoni ciel nostro corpo ed in varia proporzione, 

a seconda d egl i individui, fo rse p iù deleteri d ella C02, 

e che noi avvertiamo molto bene coll 'olfatto; ma finora 

questi gas o vapori non sono ben noti e misurabi li. 

~;-.: 

* * Per ben valutare il modo cli prodursi di quest 'azione 

deleteri a, conviene conoscere la funzi one d el sangue nella 

eliminazione della C02 dai tessuti o rganic i. 

La C02, che si forma nella combustione vitale dei tes­

suti organici, è ceduta eia qu est i al sangue in vi rtù cl i 

una maggior p;·essione, che essa acqu is ta nello svolgersi 
da i processi ossidativi. Questa pressione fa vori sce la sua 

uni one, in massi ma pa rte, col sod io allo stato cli ca rbo­

nato e cli b icarbonato, ed in parte mol to minore altri­

menti con a ltri coq) i ci el sangue stesso, in modo però 

sempre molto labile, così ei a essere piuttosto un'associa­

zione cli tali materi ali , che una vera combinazione chi­

mica. 

Basta perciò che questa pressìone, per cu i la C02 sta 
associata nel sangue venoso, venga a fa re difetto, perchè 

tosto essa si clisassoci e ritorni allo stato cli" gas. 

Ora, appunto, la C02, tenuta in queste condizion i dal 

sang ue venoso, arriva con esso ai cap illari d elle vescicole 

pol mona:i, dove si trova separata per una sola mem­

brana sottilissima dall 'ari a che la ri empie e che contiene 
la C02 con tensione minore. Ne avviene q uind i natura l­

mente il fa tto, che la C02, li berandosi dalle sue associa­
zioni nel sang ue, passa attraverso a tali membrane da 

q uesto all 'aria di dette vescicole polmonari , colla quale 

viene poi cacciata nell'espirazione al di fu ori dal polmone. 

Siccome d'altra parte lo stesso sang ue venoso, che ha in 

relati vamen te fo rte tensione la C02, è invece molto po­

vero in ossigeno, e q uesto ha, invece, forte tensione nel­

l'a ria delle vescicole polmonari ; così, mentre esso perde 

la C02 , acquista oss igeno, e da sangue venoso, carbonoso 
e oscuro, male adatto alla nutriz ione dei tessuti , diventa 

sang ue arterioso, ossigenato e rutilante, vivificatore de i 

medesimi. 
S e paragon iamo la composizione d ell 'aria atmosferi ca 

pura, che noi introduciamo all 'aperto nell 'atto dell ' inspi­

razione, con quella che noi eliminiamo coll a espirazio ne; 

cioè, l'aria nuova che noi portiamo negli alveoli polmo­

nari in rapporto molto intimo col sangue venoso, e q uella 

che noi cacciamo da questi alveoli stessi dopo che è av­

venuto lo scambio suaccennato dei gas, troveremo che 

si hanno, in volume per cento, le seguenti differenze, ben 

d eterminabili e sostanziali, nell a proporzione dei gas che 

ne costituiscono il miscug lio: 

Azoto 

Ossigeno 

co2 • 

ì'\e ll 'aria insp irata 

79,02 

20,95 

0,029-0,034 

espirata 

79,o4 
16,033 

4,38 (3,3 a 5,5) 

Il polmone dunque fa eia fum aiuolo della nostra mac­

china, mentre funge pure eia bocca d'a ri a. In queste sue 

funzi oni è coadi uvato dalla pelle, che respira essa p ure, 

emettendo CO~ e assorbendo O , benchè in proporz ioni 

molto minori, per essere a tal uopo in condizioni assa i 

meno prop izie. 

Ma questo continuo lavoro cl i elim inazione della C02 

e con essa degli altri prodotti puzzolenti non ben not i, 
cli cui ho sopra fatto ce1;no, indispensabi.le all a vita, non 

si compie p iù regolarmente quando l'aria che noi intro­

duciamo nel polmone, ha la C02 ad una tensione al­

q uanto p iù alta del normale, e tanto meno quanto più 

tale tensione si avvicina a quella della C02 nel sangue 

venoso. Se così avviene, infatti , la C02 del sangue venoso 

non si può pili cli sassociare dal suo legame col sodio o 

altri corpi del sangue stesso, e q ui ndi abba ndonarlo at­

traverso ai capillari degli alveoli . 

Quando la C02 non può più , per tale ragione, pas­

sare dal sangue -venoso nell'a ri a degli alveoli per essere 

ei"i minata coll a esp irazione polmonare, il sangue con t i ~rn a 
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a circolare nelf 'albero arterioso, sovraccarico cli C02, e 

no n p uò pili a sua volta prenderne ed esportarne dai 

tessuti nell a sua circolazione. ulteriore in essi. Prima an­

co ra che si manifesti l'asfi ssia genera le dell 'organismo, 

avviene un 'asfissia dei tessuti stessi per la C02 , prodotta 

dalla loro stessa combustione e non eliminata. 

Questa asfi ssia può essere lenta o rapida, a seconda 

del g rado di inquinaziohe dell 'aria ambiente , ma è sempre 

g ravemente dannosa agli organisri.1i. 

* * * 
L'aum1~nto della tensione della C02 nell'aria di un am­

biente chiuso in cui sta l'uomo, può essere dovuto , in­

dipendentemente d a qualsiasi ragio ne estrinseca, al fatto 

della continua produzione che questi fa cli tale gas, che 
non abbia mezzo di diffondersi e dilu irsi nell 'aria atmo­

sferica , ed anche all 'aumento dell a temperatura d ell 'am­

bien te stesso per la stessa sua p resenza come corpo 

emettente calore. 
Ogni uomo adulto elimina eia 2 0 a 24 litri cli C02 

all'ora, per cui può presto, in un ambiente chiuso non ab­
bas tanza amp io ed in cu"i l'a ria non si ri cambi sufficiente­

mente, ca ri carla tal mente cli tale gas da portarlo in es::a 

ad una tensione più che bastante per sopprimerne, in tutto 

o in parte, il ri cambio normale col sang ue nel polm one. 

Abbiamo veduto, d 'altra parte, come egli possa ri ­

scaldare l'aria-ambiente resp ira ta, così eia aument<!rne 

la tensione d ella C02 . 

Noi . siamo perciò continuamen te in peri colo, quando 

siamo chiu si in un ambiente limi tato, d i essere ,-ittim e 

cli no i stess i. La stessa fun zione Yitale normale ciel nostro 

orga 111 smo è cagione cli pericolo per esso . 

I di sturb i nella funzi one d egl i elementi dei tessuti, per 

effetto d i una alterata termogenesi dovuta ad inadatte 

condizioni fisiche estrinseche a cui sia soggetto l'orga­
nismo, o per effetto. cli un deficiente ri cambio- respira­

torio, causato da un 'alteraz ione nella norm ale composi­

zione dell 'a ria respirata, anche quando non arr ivano a 

determinare conseguenze g ravi, minaccianti la continua­

zione regolare dell 'esistenza, hanno pure sempre una pro­

fo nda ripercussione su tutta la funzion e organica. La niac­

china · umana non produce solo colle sue combustioni 

calore e movimento, ma pure pensiero, volontà, sensi­

bi lità, fe nomeni digestivi, ri produttivi, ecc., a seconda dei 

tessuti d i ,·ersi del cervello, degli o rgani dei sensi , d egli 

organi digestivi, genitali , ecc., i"n cui av,·engono. La 

stessa az ione intell ettiva e nervosa, che comanda e tra­

smette il comando ciel movimento e dell 'azione alle \"ari e 

parti del corpo, non è che un prodotto delle dette me­

tamorfosi chimiche, perchè nell a nostra macchina il fo­

colare, il motore, l'az ione vivono tutti della · stessa vita 

ciel macchinista· che la dirige. 

Questa macchina umana, molto più complicata che non 
qualunque altra, per quanto così perfetta da sapersi ab-

bastanza ~ be.ne - regolarè ·da sè enfrò certi li1ì1iti , ha bi ­

soo-no cli un buon adattamen to dell 'ambiente che la cir-
"' concia, per - funzi ona re a dovere, senza troppa fat ica e 

troppo disagio, perchè l' uno e l'altro possono anche di­

ven ire ragione · d i seri g uast i, o per lo meno cli più o 

meno durature profonde alterazioni nella . sua deli cata 

compagme. 
Ed è appunto per ri spetto all a conservaz ione dell a fun­

zionali tà normale, fi siologica della macchina um ana, che 

l ' ingegneria, in q uanto si occupa di preparare e regolare 
o·li ambienti in cui l' uomo vive, ha per còmpito cli fa­
"' 
cili targ li , per quanto possib il e, il mantenimento cli una 

delle proprietà ineluttabili pel suo organismo, q uella dell a 

costanza della sua temperatnra, e cli liberarlo il più com­

pletamente e rapidamente possibile dai suoi prodotti d i 

rifiuto, che non può a· meno cli emettere nell'a111bien te 

s tesso i 1~ cu i li produce per vivere. 
Nell 'aggregato urbano, nell a casa, nella scuola , nel 

laborator io, nell'ospedale, tutto dove l 'uomo deve penna­

nere in luogo confinato, ha bisogno dell'abilità tecn ico­

igienica dell' ingegnere, perchè esso possa trovare l'am­

biente adatto per la s"ua buona esistenza fisi ologica. Questo 

ambiente può l' ingegnere fo rnirlo, pur tenendo gran conto 

delle ragion i economi che, q uando sia bene edo tto ci el ·va­
lo re delle esigenze dell 'organismo umano, all ' infuori cli 

tutto che po3sa sapere cli lusso, e che .egli desideri ag­

o- iuno-ere di mio-lioramenti d ove questo lusso sia attuabil e . 
"' "' "' Vi ha un limi te di minim a tolleranza che non deve 

essere oltrepassato, se non si n1ole essere complici cli 

un danno che presto o tard i si manifesterà g ra ,-e nell e 

condizioni vita li degli organismi, che da sè stessi non 

possono cl i fendersi. 

NOTE PR_ATI(flE 

NGO \ ._,.\ PO:\J PA SPRuZZ \TR !CE « lGEA » 

PER LA DISI;\l''' EZ IONE DEI LOCALI 
PROPOSTA DALLA DITTA lì'\G. A. RASTELLl E C. 

DI TOR lì\O. 

Il ti po di pompa che presentiamo sen·e esclusivamente a 
scopo cli disinfezione con soluzioni antisettiche. Esso è una 
modificaz ione della pompa lgca , eia ,·ario tempo in uso nell a 
pratica , già don1ta all a Ditta lng. A. Rastell i e C., che ag­
giunse a questo apparecchi o dispos iti ,· i speciali , atti a renderne 
il fun zionamento . più efficace e sempli ce pur mantenendone 
il prezzo cli costo relati,·amente mi te. 

Quest'apparecchio consiste specia_lmente cl i un . recipiente 
metallico (A ), di ~111 · bottiglione (B ) cl i tela ri,·estito interna­
mente <li una robusta fogl ia di gomma Para ed infine d i una 
pompa ad ari a ( C). . 

li bottigl ione di g~mma (B) _è collegato, mediante il tubo 
cl i gomma (r ), ad un portagomma chiu so con tappo a ,·ite (L ), 
e, mediante un altro tubo (s), che pesca fin o in fondo al bot­
ti glione, al portal an~_i a (/ ) al.quale si può fissare la lancia (D) 
nfed iante-· il ra.céorclo a ,·ite (111). 

Per ·rare funziona re . la pompa , si toglie il tappo (L ) e si 
,·ersano nel bottiglic:me cli gomma, mediante un imbuto di 
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vetro o di ferro smalta to , dieci litri di una soluzione anti set­
ti ca e dopo. si richiude q uesto tappo, si avvita la lancia (D ) 
~l portalancia (I ), si chiude il robinetto (E ) della lancia ed 
infine si inie t_ta nel recipie nte m eta llico (A ) dell'aria d;ndo 
120 colpi di stantuffo a lla pompa ( C). 

L'aria così ini ettata nel recipiente (A ), produce in esso una 
pres~ion~ t_ale _ che, comprimendo il bott iglione di gomma, 
obbliga 11 . hqu1do contenuto in esso ad uscire dal tubo (s) e 
dalla _lancia (D ), e baste rà aprire i~ robinetto (E ), della la ncia 
perche allo spruzzatore (F ) si fo rmi un forte spruzzo. 
. La lancia (D ) consiste di un tubo di gomma nel quale è 
mte rcalato un robinetto di ebanite (E ) e che porta alla sua 
est remità lo spruzzatore (F ) pure di ebanite. Questo tubo di 
gomma è es ternamente ri vestito da un tubo di ottone alio 
scopo di renderlo rigido e di po tere così dirigere facilmente 
la lanci a e lo spruzzo. 

In questo modo il liquido disinfettante, che viene polveriz­
za to da questa po mpa , va a contatto solamente con tub i di 
gomma o pezzi di ebanite, così vengono evitate le corrosioni 
che ~eneraln~~nte ~uesto liquido produce sui metalli; l 'appa­
recch10 perc10 avra lunga durata ed il liquido disinfe ttante 
non viene alterato . · 

Caricato il bottiglione del liquido disinfettante e prodotta 
colla pompa (C) la voluta pressione nel recipiente (A ), l 'operaio 
n_o n ~a che a caricarsi sul dorso 1 'appa rechhio colle a pposite 
cmgh1e, aprire il robinetto (E ) e con una mano dirigere dove 
crede lo spruzzo che esce da (F ) mediante la lancia (D ). 

In questo modo l 'operaio conserva libera una mano colla 
quale può rimuovere quegli oggetti che si trovano nei locali 
da disinfettare. 

I pregi di questi apparecchi si possono riassumere . essen-
zialmente ne i segue nti : 1 

1) Che essi non obbligano a pompare mentre si dirige 
colla lancia lo spruzzo; ·, 

2) Che il liquido disinfettante non viene a contatto delle 
pa rti m eta lliche de ll 'appa recch io; 

M 

u 

D 

e 

B 

V 

3) ~h: il bottiglione di gomma può venir facilm e nte estratto 
dal rec1p1ente me~a lli co, il ch e permette di fare le eventua li 
riparazioni da chi cchessia, senza èlo·\'e r · ri correre ad operai 
specialisti; 

4) Che l'apparecchi o non ha parti fragili il che ridu ce 
d :assai i pe ricoli di rotture da parte deg li op~rai che ma neg­
giano con poco rig uardo quest'appa recchio· 

5) Ed infine il prezzo rela tivamente ba~so della è . 
tale d f · l ' · po mpa 

a a\"orirne acquisto anche a municipa lità poco numerose. 

B .INI. 

APPARECCHIO DI SICUREZZA 

PER IMPIA N TI DI ASCENSORI. 

Superiormente alla gabbia dell' ascensore sono disposti due 
alberi paralleli a a, che rimangono sollevati e inattivi pe r 
a~ione dei ram i di catena che s i distaccano dalla catena prin­
cipa le motrice d. G li albe ri portano ai loro estremi due rotelle 
pe r ciascheduno. Quando avviene una rottura della catena d, 

che rappresenta la forza sol­
levante la gabbia, g li alberi 
si abbassano e vengono por­
tati in contatto dei regoli 
mediante le molle c. Due 
solidi no ttolini b sono pure 
caletta ti a detti alberi , e di­
sposti cosi che, ove l'ascen­
sore tenda ad abbassarsi, pel 
movimento delle rotelle ven­
gono a contrasta re contro lè 
colonne di g uida del monta­
carico. 

Si ottiene così un contatto 
forzato e l' ascenso re, se no n 
sarà totalmente a rres ta to, sa­
rà certamente frenato nell a 
sua discesa. 

Per di più , a maggior ga­
ranzia di sicurezza, lateral-
mente a lla gabbia dell 'ascen­

sore è dispost~ un ingrossamento g : quando l 'ascensore si 
solle_va, questo i_ngrossamento contrasta contro un sol ido a lbero 
foggiato a gomito~ · che comanda la leva i: medi ante questo 
co~gegno, appena ti montacarichi ha oltrepassato il pia no a 
cm eventua lmen te può arrestarsi e si mette in moto l l , 

b . . Il ' a e\ a 
a s ~rra i s1 so e va, lascia passare la gabbia pe r ri cadere im- . 
mediata mente dopo e ·offri re un a rres to sicuro in caso di for­
tuita discesa dell 'ascensore . 

Q uesti due c~ngeg'.1i rispondono allo scopo d 'evi tare sem pre 
una t roppo rapida discesa, in caso di rotture con arres to im-
ma ncabile ad ogni piano. ' 

C. 

l\ECENSIONI 

Russ~L H. di Londra . - Contributo alla determinazione pra­
ltca del coetJìcienle di riscaldamento ( « Gesundheits Jn­
genieurs • , n. 36, 1904) . 

Nel campo dell e determinazioni del coefficiente di riscalda ­
men~o tanto è stato già teoricamente studia to e praticame nte 
spe rimentato, che nessuna questione parrebbe potersi più pre­
sen_tare, nes.sun aspetto nuovo offrirsi, degni di ricerca; tut­
tavia non v ha dubbio che alcunchè di nuovo esiste a ncora 
~nche in q~esto campo, e precisamente in quanto concerne 
11 valore d1 alcuni coefficienti, considerati sotto de te rmina ti 
punti di vista. 

L ' A. esamina in ispecie _ne l s uo lavoro il coefficiente di 
trasmiss i o~e d~l vapore attraverso al fe rro, per occuparsi 
d : lle perdite d1 calore d ' un tubo pieno di vapore verso l'am­
biente che lo circond a, studiando questa trasmiss ione sotto 
due_ aspetti : per-dita per contatto e perdita per irrad iazione. 
Egh pone in rapporto queste due fo rme di perdite con le 
seguenti varie condizioni: qualità de l metallo, forma della sua 
superficie, gene re di verniciatura, dimensione del diame tro del 
tubo, velocità dell 'aria che este rnamente lo lambisce ed infine 
differenza di temperatura fra il vapore e l'aria. 

Il principio di Newton, che le perdite di calore sono pro-
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porzionali alla diffe renza di temperatura, a detta dell 'A., si 
pu ò in oggi conside ra re come dimostrato inesatto eia una 
seri e di a utore,·o li s tudi, che bre,·emente egli ricorda. 

L 'A. riporta in seguito i vari m e todi usati ed i ri su lta ti 
ottenuti eia Zu lauf, di Pi etroburgo, ne l 1899, eia Pasquay nel 

1 337 e da Hudson Beare ne l 1901 ed a lt r i a ncora nel de te r­
minare con ogni possibile esattezza, pe r vi a cl i pro ,·e spe ri­
mental i, i ,·ari coefficien ti, tenendo conto dell a pressione cie l 
,-apore, de l dia me tro de i tubi in esame e della corrente cli 
ari a che la mbi,·a la superficie este rn a de l vapore, o ltre ad 
a ltre cond izioni cli minore importanza che non è il caso d i 
ri cordare . Dei ,·ari ricercato ri sono riportate nel presente s tud io 
alcune tabe ll e in cu i sono ele ncati i coeffi cienti R pe r tu bi lisci 
e tubi con ale tte, per diffe renti tempe rature com prese fra 50" 
e 175° d i cin q ue in cinque g radi. 

Queste tabe ll e ,-a lgono a dim ostrare che aum entand o la 
temperatu ra aumenta il coeffic ien te cli dispe rsione nei tub i 

lisci. 
J 1 lm·oro presenta un notevole inte resse, s ia pe r g li impor­

tanti rico rdi ne ll a lette ratura dell 'argomento , s ia per l'abbon­
dan za cl i da ti , per quant i si occupano di studi concern enti il 
ri scaldamento. C. 

I111permeabi!tlà delle malie ( « Engi neering "Ne 11·s », n. 20). 

Gli Ameri cani, preoccupati da ll e la rghe appl icaz io ni recen­
tem ente fa tte nei serbato i d 'acq ua, dell e malte, hanno isti­
tu ito delle espe ri enze s ull ' impermeabil ità de lle medesim e. Due 
sono i metodi per ass icu ra re questa impe rm eab ilità relati va : 

l ) disporre uno st rato imperm eabi le all a s uperficie de ll a 
malta; 

2) dosare la malta in modo che d i per sè cli,·enga imper­
meabile. 

Come strato impe rm eabil e sono generalm en te usati l'asfalto 
oppure tessuti cli fibre cl i amianto, combinati con strati cl i 
cemento. Quest' ultimo mezzo ha dato al momen to o ttimi ri­
sultati, ma du ra breve tempo. 

L 'asfalto si d im os tra efficace usa to in spessore cl i 3 mm. 
I mezzi per re nde re le malte dire ttamente imperm eabili non 

mancano . Secondo F e rl et le malte p iù pe rmeabil i sono q ue ll e 
deficienti _cli cemento; a pa rità cli cemento il1\·ece , quelle che 
contengono minor quantità cli sabb ia; ino ltre la perm eabilità 
cresce col crescere de l diame tro de i g rani . Si diminui rebbe 
il1\·ece la perm eabi lità facendo scorre re sulle malte de ll ' acqua 
di mare. 

Lasciando sedimenta re dell e acq ue calcari sopra malte, 
qu este divengono impe rm eab ili pel fatto che il calcare ot tura 
i fori che possono esistere . Aclclizio nanclo calce spenta in so­
lu zione, in base a qu es to principio, s i pervenne a risulta ti 
sufficientemente bu o ni. C. 

Una 1111ova lampada ad arco ( • Rev ue générale cles sci ences • , 
24, 1904). 

A St-Loui s figura, nell 'espos izione della Gene rai E lectric C. , 
una lampada a magne tite che pare possa r ichiamare in onore 
l'impiego de lle corre nti continue per d istr ib uzioni in se ri e . 

Questa lampada funz iona senza resiste nze, occo rrendo 3-4 
ampères sotto 85 volts . E,·ita l ' in conveniente de ll a bre ,·e 
durata dei carboni, po ichè la la m pada può brucia re per 850 
ore senza necessitare alcun ri cambio, e il consumo da rebbe un a 
reale economia, a nche perch è la lampada consuma solo 3 \\·atts 
per ogn i cande la. 

V eramen te il modell o esposto, non essendo in serie, ma · 
fun zionando isola to, fu nziona,·a sò t io 220 ,·o lts ed a\·e,·a una 
r:sistenza colle::;a ta ad essa. La magn etite fo rma il polo pos i- · 
lt \'O ed è pos ta nella pa rte infe rio re della lampada ; l'ele ttrode 

superiore è fo rm ato eia un pezzo di rame disposto in forma 
cli anello. L 'accensio ne è fatta con un tra tto cli ra me che pe l 
suo peso vi e ne in contatto con l'elettrode in fe riore. Ne cl e­
ri,·a che il regolato re è compli cato ed importa tre circuit i di ­
st inti . 

U n incorn·enie nte de lla lampada si è cli dare un a poh·ere 
abbond ante, che s i raccogli e a l fo ndo del gl obo ; ino ltre si ha 
a nch e sv ilu ppo di ,·apori, talchè la lampada de ve esser munita 
d i un piccolo tubo di tiragg io. 

Pe rò funz iona a lu ngo senza sorveglianza , consumando poca 
e nergia. La lampada funziona in ,·aso aperto e eia quanto si 
è ele tto , s i compre nde come essa fun zioni solo con corre nte 
conti nua . B. 

EoM o:s<o 13oNJE AK. - Fi!trazio11e e sterilizza=io11e delle acque 
p otabili ( « Annales cl 'H yg iène », dicembre 1904). 

li Bonjean , dopo a ,·er fatto notare i consiclere ,·oli rnntaggi 
che presenta la fi ltraz io ne dell e acq ue che sen ·ono a scopo 
a lim entare, affe rma che le città , prima cl i ricorre re alla filtra ­
zio ne dell e acque potabili , cli per sè impure, pensano a prO\·­
,·ecl ersi cli acq ue già o ri g ina riamente pure. La depurazione ar­
tifi cia le . mediante fil tr i, del le acq ue può far diminu ire in queste 
il nume ro de i germi ; ma molti cli essi, fra i quali il baci ll o 
ci el t ifo ·e qu ell o cie l colera, ri escono a supe rare lo strato fi l­
trante . E che ciò sia ,-e ro lo d imostrano ta lune epidemie de­
termin a te e man tenute eia acq ue filtrate . \ ' i ha chi ammette 
che le acque, fi ltrando . subiscano la stessa de purazion e che 
subi scono i materiali cli fogna nel terreno , o\·e, per la concor­
renza ,·ita le . i germi pa togeni sono sopraffatti eia qu elli sa­
profiti ; ma tal e fatto, d ice il Bonjean . è tut t'a ltro che faci le 
a mette rs i in e,·iclenza per la grande difficoltà che molti germi 
patogeni presentano a s \·iluppars i sui comuni ter reni nutrit ivi. 
l n man canza di ri su lta ti batte ri ologic i , assoluta me nte sicuri , 
,·enne ro pubblica te , in fa,·o re dell a filtraz ione, s tati stiche sull o 
stato sanitario dell e città; statistiche, a lcune a ttendibili , altre 
dichiarate in esatte, a ltre vi,·amente discusse . Certo s i è ch e 
una filtra zione ben diretta de pura note,·olmente le acq ue, il 
che può a ,·ere un benefico effe tto sullo stato sanitario dell e 
città. 

Queste , acl unq ue, debbono pron·ecl ersi di acque , g ià natu­
ra lmente pure, e presentanti tlrtte le garanzie geologiche pos­
si bili ; e qu ando tali cond izioni mancano, è necessario, dice il 
Bonjean, procede re all a ste rili zzazione dell e acque , accompa­
gnata o no dall a filtrazi one, la quale può ;l\·ere due scopi: o 
p repa ra re la sterilizzazio ne pri,·anclo l 'acq ua cl i numerosi germi , 
o chi ar ificare l'acqua s te rilizzata. 

Si cle ,·e qu indi procurare cl i o ttene re una d istru zione dei 
germi , e non la loro separazio ne; senza esigere però che le 
spore de i germi banali ,·engano distrutte; queste , cl '"a lt roncle, 
sono i110ffensi,·e. G. MAROCCO. 

Società contro la polvere delle strade ( « Gesunclhe its Ingenieur • , 
n. 35, 1904). 

S i è costituita a Monaco una Società-a ll o scopo d i combat­
tere la polve re dell e s t rade . È suo in tendim ento instituire deg li . 
esperim enti in g rande e dimostrare praticamente i grand i van ­
tagg i che ri sultano dalla scomparsa cli . tale incorn·en iente . 

La Socie tà non si occuperà solam ente cli prove sperim e ntal i 
con l ' uso del catra me e colle spalmature cli pe tro lio , pe r com­
batte re la po h·ere , ma aHcora- cie l modo cli e ,·itarne il solle - -
,-amento all 'atto dell a spazzatura del le vie. Coi mezzi -oggi 
in uso si soll e,·a una quantità d i pu lviscolo, dannosissimo a 
tutti e pe rico loso pe l fa tto che con esso ,·engono trascina t i 
germ i cli gra,·i malattie che possono raggiu ngere e pe ne tra re 
negli appara ti respirato ri s ia d i ind ivid ui che si trovano sulla 
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via, sia di coloro che ab itano nelle case vicine , anche ad una 
no tevole a ltezza dal suolo. 

Le esperienze fatte finora hanno provato che le spa lmature 
con catrame diedero ne ll ' u ltimo biennio o ttimi risultati in 
Franci<1 e nella r iviera cli Montecarlo; alquanto defici enti ap­
parvero a l contrario in Inghilterra ; di quest'ultim o in successo 
però ,.a fo rse ri ce rcata la causa sia nell ' impiego non raz ionale 
del catra me, sia nell o stato pessimo delle strade prima del 
trattamento in parola. In America s i compirono esperienze cli 
inoliaz ione delle s trade, comprimendo in seguito lo strato cli 
polvere inoliato; l'esito fu sotto ogni riguardo soddisfacente. In 
Germania mancano comunicazioni a ttendibili sull 'argomento ; 
si conoscono solo ri sultat i riportati da giornali quo tidiani, ri­
su lta ti che meritano però un rigoroso contro llo. 

A lcu ne prove fatte con \Vestrumite non ebbero in genere 
buon successo, quantunqu e il do tt. Guglielmine tti riferisca che 
nella Gara Gordon-Benne t la \ Vestrumite diede ottimi risu l­
tati: la pista delle Ardenn e fu pe r tutta la sua lunghezza, di 
Km . 89, tratta ta con \\'estrum ite mediante l' opera cl i 100 uomini 
con cin quanta vetture, per un anno intero : non s i ebbe a con· 
statare solle ,·amento d i po lvere in nessun trat to ciel percorso . 
Simile successo s i ebbe sul Reno nella corsa di automobili 
del 1904 . 

Contro la spalmatura cli \Vestrumite si ha , per a ltro, un rap­
porto del do tt . Bilttner di Monaco, che consiglia una nu ova 
sostanza, I' « Asphaltin > . Egli propu gni! anche l'impiego del­
l 'olio . 

Conviene osservare pe rò , nota l 'A., che, colla pioggia, l'olio 
e la poh ·ere clànno luogo a ll a produ zione d ' una specie di emul­
s ione che de termina un 'enorm e qu antità cli fango, tanto p iù 
te rri bi le in quanto che, per la presenza de ll'ol io, essicca molto 
lentamente . Per ov ,·iare a q uesto in co1l\'eni ente, com·errà ag­
giungere delle sostanze bitum inose , acciocchè av ,·enga una ta le 
coesio ne tra le si ngole particelle cli poh·ere da ev ita re la 
pene trazione dell ' acqua. 

E altresì clall 'A. consig lia ta la g ià men ziona ta Asphaltin, 
che s i raccomanda per certe sue q ualità atte ad e liminare i 
sudde tti inconveni enti. 

Stante l'od ie rno enorme s,·iluppo cie li' automobÌ.li smo, il 
problema che l'A. tratta assume un ' importanza capita le ne l 
campo de ll ' ig iene; e un a Società che abb ia pe r fine un esame 
con prove sperimenta li de i vari rimedi proposti merita il p iù 
,·ivo in coraggiamento per parte cie l pubb lico e de lle <1 utorità . 

B. INI. 

La temperatura del s?tolo dttrm1fe i calori del l?tglio r90-1. 
( « Bull et in de la Société astronomique de France» , set­
tembre 1904). 

Lo studio dell e ,·ariazioni della temperatura del suolo, d u­
rante il mese d i luglio 1904, ha fo rnito i ri su lta ti seguenti: 
il mù1Ì11t1tm della temperatura alla superficie de l suolo s i os­
sen-a a l Je ,·a r de l sole ; il ma,rùnum nelle prime ore ciel po­
meriggio. T ali dati si ottene,·ano ponendo sul terreno il bulbo 
cie l te rm ometro registratore , coprendolo solo con un sottil is­
s imo s tra to cli te rra . L 'ampi ezza d i ta li ossen ·azioni termi che 
è s tata di 34°,9 pe r la supe rfi cie del suolo , mentre per l 'a ri a 
essa non e ra che cli 16°,6. Ad un a certa profondità, le oscil­
lazioni te rmi che si fanno meno ampie, finch é scompaiono quasi 
del tutto. 

Ri chiedendo il calo re un certo tempo a diffond ersi nel te r­
reno, si comprende faci lmente come, aumentando la pro fo n­
dità , debbano anche man mano spostarsi il 11tax ù1t11m ed il 11ti-
11ùn111n ed infatti a m. 0 ,75 cl i profondità la massima tempe­
ratu ra s i ,·eri fica circa 7 ore più tardi che a lla supe rfi cie del 
suolo, ,·alte a dire ,·erso le ore 20. G. l\IAR OCCO. 

11FFUNTI TECNICO-L EGf\LI 

Acque - FonJo costeggiante - Impossibilità di farne uso -
Deviazione dal fondo superiore - Mancanza d i diri tto. 

Il propr '. ctario di un fondo ru stico costeggiante un' acr1ua che 
co rre naturalmente, non potendo per la situazi one dei luoghi farne 
uso, mentre trascorre, per la inigazionc della parte supcrioro dcl 
suo terri to ri o, non ha il diri tto d i dcri n1rc l ' acr1ua :;tessa da un 
fondo superi ore. 

(Co rte di Cassazione cli X a pol i, 13 agosto 1891). 

Comuni one - Innovazione nella cosa comune - Muro divi­
sorio - Appoggio di scala - Consenso di condomini. 

La legge Yieta al condominio cli fa re innoYazi oni nell a cosa co­
mune solo r1uando l" opern nuorn obblighi gli altri a scn ·irsi della 
cosa comune in modo di,·erso o risulti contrario all ' interesse del la 
comunione. 

Un pa rtecipante può addossare al muro di,·isorio comune una 
:;cala cli accesso al proprio r1uarto piano nel c a~amc nto comune, 
senza bisogno del consenso dci coudomini , se l'opera non occupa 
a lcuna parte dello stabile comune e non ne altera l ' uso nò il go­
dimento. 

(Corte cli Cassazione cli Napoli , 9 agosto 18!l5). 

Burrone - hcque - Proprietà privata. 

Le UC'JUC di un burrone fin do,·c si scari cano rn un to rrente 
sono di prop ri ctit pri ,·ata. 

(Corte di Cassazi one cli Palermo, 1° gin gno 1895) . 

Costruzione sul suolo alt rui - Scienza - Inappl icabilità del­
l'a rt . 452 cod. civ. - Rimborso della spesa pe r la costru­
z ione. 

Colui che scicntcmontc cos lrniscc un cdifìe;io sul suolo altrui 
1 

non può prctcnclc re di cli,·entarnc proprieta rio, morcò il paga mento 
del doppio Ya lore della super ficie occupata . cd il r isa rcimento dci 
danni, giu~ta l ' art. J52 cocl. ci,·., ma può solo prntcrrd crc il rim· 
borso delle spern sostcrrntc per la costruzione dell 'edificio medesimo. 

(Corte di Cassazi one di Palerm o, 4 febbraio lS!J G. 

Acque defluenti dal fondo superiore - Acquisto di diri tto per 
prescrizione - Necessità che le opere di derivazione siano 
costruite nel fondo superiore. 

Il proprieta rio dcl fondo inferiore può acr1ui sbre per prescrizi one 
il diritto a godere delle acr1uc defluenti dal fondo superiore, r1uando 
le opere ,-isibili e permanenti di clcrirnzionc siano da lui costrui te 
nell o ste:;so fo ndo snpcriorc. 

(Corte cli Cassazi one cl i Roma , lG marzo 189G) . 

(_ONCOR_SI 

Spezia. - }~ aperto un cone;o r,;o per ti to li al po~to proy,·iso rio 
di Ingegnere presso l' t;ffìuio Tecnico .\Cnni llipalc. Durata in c:a riua 
2 anni dall a data di ammi ssione. Stipendio in J_, , 3000 annue. 

Potenza. - Concorso per titoli al posto d"Ingcgncrc Direttore 
dcl i' ffieio Tecnico Pro,·incialc. L. !iOOO. 

Carogna (Spag11a) . - L 'A!nm inistrazionc comunale indice un 
concorso internazi onale pe r un progetto di sistemaz ione delle Yi c 
della città. Premi: L. 10.000 e 50::!0. Scadenza 15 settembre 190ii. 

Dott. ERNESTO BERTAirnLLI , Redattorc-r espo11sabi/c. 

Tip. e Lit. Camilla e Uertol ero cl i l\atale Bertole ro. 
Via Bodoni, 2, e Carlo A lberto, 33, Torino . 

Anno I. ToRIKO, 15 F ebbra io 1905 - N. 4. 
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Co ntinuazione: L' IN GEGN ERE IGI ENISTA - Anno VI. 

È riservala la proprie/ii lelleraria ed artistica degli arlicoli 

e disegni pubblicali 11ella RI \"JSTA DI I NGEG XER!A SAXITARI A. 

MEMOR_IE OR_IGINALI 

IL NUOVO OSPEDALE « J ENNER » 

PER I BAMBINI A BERNA. 

La cortesia squi si ta d el prof. M. Stooss di Berna, 1111 

p e rmette di presentarè oggi a i lettori d ella nostra Ri­

Yi s ta, alcuni d ettagli intorno a l recenti ssi m o osped ale p e i 

bambini d i B erna, ospedale che a qu anti lo hanno visi­

tato ha fa tto l' im p ressione di uno d e i 

m igliori tipi di questo gene re di costru-

z1on1. 

Posiz io11e . - L'osp edale « J enner » 

è p osto assai vicino a lla città , in vista 

d e ll a catena delle Alpi, colla fron te prin­

cipale ri volta verso sud-est. Non lon­

ta no si trovano l'ospedale canto na le. le 

cl inich e universitarie ed i laborator i di 

anatomia, di p atologia, cli batteriologia , 

di chimica fisiologica e d i farmacologia: 

laboratori e ospedal i separati tra loro da 

gia rdini e bosche tti , che clànno a tutta 

questa zona un aspetto g e ntil e e grade­

vole. Anche attorno a ll 'ospedale « J e n­

n e r » s i este nde un bel g ia rdino m olto 

a mpio e pieno cli verde, d a l q ua le l 'o c­

chio spazia su tutta la cate na delle Alpi 

bern esi . 

L'osp edale comp rende i seguenti. ed i­

fici: l'edificio ospitaliero, coll egato con 

un piccolo padiglione per il poÌiclinico 

(am bulanza); una lava nderi a e un p ad ig lione cli isola ­

men to, che però è ancora a ll o stato cli proge tto. 

Tutto l 'ospedale è calcola to per un bisogno di 60-

70 fanciulli, ricovera ti n e ll 'edi fi c io principale, e 10 n e ll a 

sezio ne di osservazio ne . Il padigl io ne d'isola m ento pro­

gettato sarà poi capace di a ltri 20 letti: cos icch è in to ­

ta le s i a \Tan no 90-100 lett i a disposizione p er un even­

t uale bisogno . 

L' INGEGNERIA SANITARIA - Anno XV I. 

l.:.,aificio principale. - L 'edifi c io princ ipale è a 3 pian i, 

ciascu no d e i quali possiede, lungo l 'asse m assimo, un g ran 

corrido io. 

A l pian terre no si t rovano: la cuc111a , la dispe nsa per 

g li a lime nti, una speciale cam era per il la tte, una camera 

di servizio e , n e ttamente separati eia questi ambienti , si 

trovano a ncora d e i piccoli laboratori , una came ra o­

scura, ecc. 

Al primo ed al secondo p ia no si trovano le sale per 

g li a mmala ti , piccole cuc ine, il bagno, la camera cli ope­

razione, le cam ere pei m edici , lAmministrazione ed al ~ 

cu ni altri a m b ie nti. A l t erzo piano s i trovano d ell e ca­

m e re p er le persone di servizio, per le suore, ecc . 

Fig. r. - Larnbos delle sale di operazione. 

Tutti gli ambienti d e ll 'edificio sono ben ill umina t i e 

ventilati : ed è p er q ues to che no n s i è trovato difficoltà 

a r adunare g li ammala ti in g ra ndi sale, piuttosto ch e di ­

v iderli in piccoli ambie nti capaci di poch i le t t i. L e sale 

so no state poste tutte a l prim o ed al secondo pian o. Pri­

mitivamente poi si era p rogetta to di porre la cucina in 

un 'ala s taccata dall'edificio, ma per vari e ragioni si do­

vette rinun ciare a qu es ta di sposizio ne. Ma l'accurata ven-



50 RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

tilazi one ha fatto sì, che non ne risultasse inconveniente 
alcuno. 

L ' inclinazi_one generale del terreno sul quale è costrutto 
l'ed ificio, è degradante da nord-ovest a sud-est, cosicchè 
lo zoccolo della fronte pri nci pal e è p iù in basso della 
facciata posteriore ; ma, con una la rgh issim a trincea, si 
è fatto in modo che anche a tergo, il pian terreno fosse 
aperto all'ari a ed alla 1 uce. 

R iscaldamento, ventilazione ed illuminazione. - Il ri­
scaldamento dell 'ospedale è fa tto con sistema centrale ad 
acq ua calda. Due caldaie, situate nelle cantine, inviano 
l'acqua ri scaldata alla rete dei tubi che va ai corpi ri ­
scaldanti , posti in tutti g li ambienti. Il sistema del corpo 
centrale riscaldante è fa tto in modo che i prodotti della 
combustione circolano tra le varie canne d 'acqua , per 
modo da cedere la massima quantità di ca lore all 'acqua 

stessa. Il volume di ogni fo rnello centrale 
è di circa ro mc. , e nella pratica si è 
dimostrato suffi ciente un solo forn ello 
pel riscaldamento di tutto l'edifici o. I 
corpi ri scaldanti posti nelle camere, sono 
degli abituali radiatori: inol tre negli am­
bienti molto vasti , il ri scaldamento è 
anche ottenuto con dei tubi collocati ac­
canto alle pareti. 

Anche le latrine e le cucinette hanno 
un parziale ri scaldamento , mediante tubi 
ve rti cali. Tutto il sistema è provv isto di 
regolatori automatici, ed ogni corpo ri­
scaldante ed ogni tratto della rete sono 
proHisti cli adatte chiavi, per isolare 
anche un solo segmento del term osifo ne 
od un sol corpo ri scaldante. 

Per la ventilazione, le finestre sono 
provviste di lunette superiori, apri bili a 
vasistas : e nelle camere degli ammalati 
sono poste aperture che comu nicano con 
canne di ri chiamo, terminanti al tetto. 
Sebbene il sistema appaia sempli ce e 
manchino apparecchi speciali , pure il fun­
zionamen to è in effetto più che suffi­
cien te. 

F ig . 2 . - Boxes pei bambini 111 ossen ·azio ne (Ambu la tori o). 

Per avere a disposizi one l'acqua calcia 
pei bagn i, pei lavatoi dei bambin i, per le 
cucinette, per la sala d 'operazione, ecc., 
fu disposto un se rbato io d 'acqua calda, 
capace circa di litri 600, nella parte alta 
dell a cantina. L 'acq ua calda circola sino 
al primo piano e si distribui sce nei vari 
ambien ti , ove essa può essere utilizzata, 
e torna cli qui, per il rest:-inte tratto d i 
condotta al serbatoio. Accanto ai robi­
netti dell 'acqua calda sono posti , nei sin­
goli ambienti , quelli dell 'acqua fredda e, 

Riguardo alla costruzione, noteremo solo che tutte le 
coperture sono sta te fatte col sistema a volte pia tte cli 
Koenen . Nelle camere per g li am mabti , po i, le pareti 
furo no dipinte ad olio . Il pavimento delle camere fu fatto 
ponendo sovra la , ·olta piatta inferiore 2-3 cm. cli sabbia, 
indi un pavimento cli gesso ri,·estito cli linoleum cli prima 
qualità. Il ri sultato cli questi pavimenti, forse un po' so­
nori , dopo d ue anni cli funzion e dell 'ospedale, appare 
molto buono. 

mediante un regolatore, si ha la miscela 
al la temperatura voluta. Il ri scaldam ento dell 'acq ua si 
può fa re di rettamente dalla cucina, od indirettamente me­
d iante un p iccolo apparecchio ri scalda nte in rame, col 
qua le si ottiene del vapore in pressione, che serve anche 
per le ster ili zzazioni e per alimentare gli apparecchi a 
di sin fezione . L 'apparecchio è così disposto che si può 
anche ottenere direttamente il Yapore e mescolarlo con 
1 'acqua calcia. 

Il piccolo ed ifi cio per il policlin ico ambulatorio è ri -
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scaldato con un particolare apparecchio, che serve solo 
pei pochi ambienti dell'ambulatorio. 

L ' illuminazione è a sistema mi sto, elettri co ed a gas 
(Auer), ciò a cagione dell'alto prezzo che ha la luce elet­

trica a Berna. 
Corridoi e scale - Camere p er gli ammalaH. - Ogni 

piano è percorso, nel senso della lunghezza, da un cor­
ridoio chiaro e Yentilato, largo m. 2 112 , munito di fi­
nestre verso nord. Le pareti del corridoio sono verniciate 

nutri ce : e sotto tale rapporto l'o pedale di Berna ha proY­
vecluto assai bene. 

L e grandi camere hanno una cubatura cli 308 mc., con 
una superficie di pavimento cl i 7 7 mq. ; le sale medie 
han no 120 mc. di cubatura e pavimento di 30 mq ., e le 
piccole camere 50 mc. L'altezza delle camere è cli 4 m., 
le finest re sono di 2 ,65 X 1 ,30. K elle grandi sale si tro­
vano cinque finestre, con altrettante lunette corrispondenti 
verso il corridoio. Talune dell e camere hanl1o fin estre e 

Fig. 3. - \'eduta prospettica de ll 'ospeda le. 

con vern ice ad olio , la\·abili e disinfettabili. La scala prin­
cipale è larga m. 1,75 ; i gradini, in granito, sono alti 
q cm. ~rofoncli 32. La ri nghiera porta due appoggi: 
uno all 'altezza cli 1 m. per g li adulti, l'altro a o, ~o cm. 
pei bambini. Come appare dalla pianta, le scale sono ben 
illu minate. 

L 'ospedale possiede tre camere eia 10 letti ciascuna, 
due p iù piccole per 4-6 , letti e delle camere con 1 -3 letti. 
Le camere eia 4-6 letti sono prossime quelle di 2-3 , 

div ise con porte, che potrebbero essere tolte nei casi cli 
bisogno, per riunire tra loro le sale. 

Per le malatti e dei bambini , le camere comuni servono 
bene : solo per talune malattie (chC!rea, epilessia, isteria) 
necessitano camere separate. Inoltre occorrono camere 
separate per i bambini che hanno scco la madre o la 

porte che dànno su i bakoni. Le finestre sono provviste 
cli gelosie e cli doppie vetrate durante l 'inverno. 

Tutto il pavimento, in tutte le camere, è ricoperto con 
linoleum: questo non \"enne però posto in opera se non 
dopo un completo essiccamento ed indurimento ciel gesso 
sottostante. La prova fatta dal linoleum durante due anni 
è ottima. 

Le pareti tutte ed i soffitti sono colorati con una tinta 
chiara ad olio, laYabile e disinfettabile. Gli angoli delle 
pareti sono arrotondi ti. 

I letti , disposti nelle var ie sale e nelle stanze di iso­
lamento, sono in ferro, colorato con una tinta chiara 
assai gracleYole all 'occhio. 

Il fondo è costituito cli trali ccio metallico a nastro , 
senza moll e ; le parti laterali sono lavorate in modo che 
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si possono ferm are delle bende per i casi nei quali è ne­
cessario fissare solidamente degli ammalati (ad esempio, 

epilettici). Si hanno tre tipi d i letti : cli l ,70 cli lung hezza, 
cl i r ,50 e cli r,ro. Per og ni coppia cli letti si trova un 
tavolino eia notte metalli co assai sempli ce. Lungo la pa­
rete, presso il letto, si trova una taYoletta per le anno­
tazioni termiche e per poff i la storia clini ca. 

Ogni camera è fo1: 1 ~ ita cl i acqua calci a e fredda. Evi­
dentemente nelle camere particolari vi è un po' più cli 
comodità, senza che ve nga g uastata la nota semplice cli 
tutta l' installaz ione. 

~= 1>---

6 

i letti dei piccoli ammalati : queste terrazze sono assa i 

spaziose ( 28 m. cli lung hezza, la rg he nel mezzo dell 'edi­
fi cio 3 m., alle parti laterali m. l,60) e stupendamente 
esposte, talchè form ano una delle mig liori attrattive ciel 
bell ' ospedale. 

La camera d 'operazione agg ruppa a ttorno a sè vari 
ambienti secondari , oltre la sala d 'operazione propria­
mente el etta. 

Questi a mbienti sono : l) la sala cl 'operazione (5 ,50X +) , 
illuminata eia nord , interamente lavabile e con mobiglio 
in vetro e ferro verni ciato: il pavimento è in cemento, 
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Fi g. 4 . - Pianta ciel poli clini co ambul a to ri o . 
1, Ingresso - 2 , Sala d'aspetto - 3 , Camere d' isolamento - 4, Sala dei consult i - 5 , Aula scolastica - 6 , Galleria di comun icazione. 

Altri ambienti - Bagni - Camera d'op eraz ione -
Cucina - L aboratori. - Le camere per le suore sono 

cli m. 5 X 2,50: si trovano un po' a tutti i piani; le ca­
mere comuni sono al primo piano. L a superiora, che di­
ri ge anche l'amministrazione, ha due camere in tutta vi­
cinanza dell 'entrata. 

Accanto ad ogni g rande camera per g li ammalati , si 
tro va una camera eia bagno con un bagno lisso ed uno 
trasportabile ; il bagno trasportabile può essere svuotato 
direttamente, per m~zzo cli un raccorcio, nella camera 
stessa in cui per caso viene trasportato. 

Esistono anche cam ere eia bag no pel personale ospi­
taliero . 

Uno speciale ambiente è destinato alla biancheri a. 
Una parti colare attenzione richiamano le terrazze, sulle 

quali possono essere portati , nelle belle g iorna te, anche 

1\ ell a sa la trovansi dei lavabo , dei tavoli cli vet ro col 
materiale cli medicazione e sterilizzazione. P er l' illumi­

nazione artificiale vi sono 5 lampade N ernst ( r eia r oo, 
4 eia 5 o candele) ; 2) carnera per la sterilizzazione, con 

apparecchi a vapore a 2 l 12 a tmosfere, con autoclavi ali­
mentati dal vapore fornito dal riscaldamento speciale 
per tale scopo. Inoltre sonYi diversi apparecchi per ste­

rilizzazione ; 3) camera degli strum enti; 4) lavabo con 
robi netto a pedale; 5) una piccola camera pel deposito 
degli abiti e delle blouses. 

La cucina è posta verso nord , e non presenta parti­
colari installazioni degne cli rili evo. Anche i laboratori 

(chimico e batteriologico) non differiscono dagli abituali 
piccoli laboratori d 'ospedale : sono però ampi r elativa­

mente (8 X 7) e luminosi. Vicino a i laboratori si t rova 
la camera nera fotografica. 
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Policlilliw. - Accanto all 'ospedale, e collegato a questo 

per mezzo cl i passaggio coperto, si trova un padig lione 
destina to alle Yisite ambulatorie, all 'accettazione degli am­
malati ed alla loro osservazione preliminare . 

Il piccolo padig lione, che comprenç:l t: anche l'aula per 
le lezioni , è ad un sol piano, oltre il terreno. In esso si 

trova : l'auditorium per le lezioni cliniche (7 ,30 X 9,50): 
è illuminato a sud e dall 'alto, contiene 5+ stalli . Accanto 
si ha una piccola camera di consultazione per ricerche 

speciali (naso, orecchie, ecc.) e, collegate con un piccolo 
corridoio, si hanno la sala d 'aspetto e la camera d 'os­

ser vazione pei bambini so petti di forme infettive. 

2 

1 

Fig . 5. - P ia nta ci el padi g lio ne di iso la me nto_" 
1, Camere d'isolamento - 2 , Locale per l'apparecchio di riscaldamento. 

La sala d 'aspetto è lunga 7 m. e larga 5 ; la camera 
d'osservazione è divi sa in tre boxes, con tramezzi in vetro 
nel la parte superiore e con cancellata sul dava nti. Queste 
box es hanno servito assai bene, e sono in og ni caso ben 
d isinfe ttabili . 

Padig lione d 'isolamento. - P er il momento questo pa­
diglione è solo allo stato di progetto, e si è rimedia to 

alle necessità piì.1 urgenti con un locale provYisorio. 
Il padiglione consterà di 4 camere a pian terreno, di­

pendente dall 'ambula torio, ma da questo assolutamente 
separa to. Le pareti saranno lavab ili e di sinfettabili , il 
pavimento sarà in linoleum. 

Og ni cura sarà, ci el resto, posta nel fare il mobiglio 
assolutamente di sinfettabile. Non mancherà un bagno, 
una p iccola camera per le tracheotomie e le altre ope­
razioni eventuali. 

Architetto dell 'edificio fu il sig nor von R oclt, il q uale 
risolvette assa i bene tutte le difficoltà. Il costo totale del­

l'ospedale fu di L. +25 ,77 0, non compreso il mobilio, 

inventariato in circa ~- 33 ,000. La direzione è affidata al­
l'opera ciel prof. Stooss, che, anche pei rapporti medici, 
mantiene l' Istituto a livello dei migliori d ' Europa . La di­
rezione a mministrativa, il disimpegno della sorveglianza 
è affidata a delle diaconesse, a iutate da alcune infermiere ; 
e la pulizia meravigli osa , l'ordine, la ga iezza dell'ambiente 

e del panorama, la cura dei eiettagli anche più insig nifi­
canti , fann o cli questo, uno dei pit'.1 be i tipi di ospedali 
per bambini , dell 'Europa centrale. E. 

APPARECCHI O IDROTERMOREGOLATORE 

AD USO ì\IEDICO 
del dott. :\fARCO TRE \ "ES . 

È un apparecchio destina to ad offrire a l medico quanto 
può occorrere per praticare cure termali cli precisione. 

P er esso riesce possibile cli applicare con tutta fac i­
lità e speditezza il caldo , il freddo, od il caldo ed il 

freddo , alternati\·amente, al grado esatto che si desidera 

e per una durata indefinita, oltre che su circoscritti ter­
ritori della superficie ciel corpo, alle varie sue cavità 

naturali accessibili. 

È un'applicazione, a scopo medico, del metodo ideato 
per ottenere in modo quasi istantaneo, esatto e costante 

un liquido ad una qualunque delle temperature comprese 
fra il rispettivo punto cli congelamento e quello cli ebol­
lizione (V. l' « Ingegnere Ig ienista », anno IV, n. 8) . 

L 'apparecchio è formato eia un serba toio pieno d 'acqua, 
da cui il liquido uscendo, dopo essere passato per uno 
speciale regolatore della pressione, si ripartisce in due 
correnti, delle quali l 'una viene utilizzata alla sua ori o- i­
naria tempera tura, mentre l'a ltra viene, durante il suo 
percorso, porta ta alla temperatura cli ebollizione. Le due 

correnti , fredda e calci a, convergono in seguito Yerso 
uno specia le congegno - idrotermodistributore - che 
permette di utilizzarle sia separatamente, sia mescolate 
per modo eia presenta rsi nel punto di efflusso alla tempe­
ratura voluta. Basta, per quest'ultimo scopo, cercare pre­
ventivamente su di uno speciale diagramma il grado 
indicante la detta temperatura e portare ivi la punta 
cli una speciale leva indicatri ce. 

L 'acqua così ottenuta a lla temperatura stabilita, può 
essere impiegata sia direttamente ( termoterapia ad umido) , 

sia coll ' intermediario cli speciali termofori , nei quali essa 
scorre continuamente, loro impartendo la propria tem­
peratura ( termoterapia a secco). 

L 'acqua reflua ciel term oforo Ya a scaricarsi entro un 
secondo serbatoio, donde, per mezzo cli una pompa ro­
tati va, può essere riporta ta nel primo, pro nta a ri entrare 
in circolazione. 

Questi termofori , applicati rispettivamente alle varie 

cavità na turali od a circoscritti territori della cute, pos­
sono per conseguenza trasmettere o so ttra rre a volontà 
ciel calore per un tempo indefinito. 
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L 'apparecc_hio serve qu ind_i per la cura col caldo e 
col freddo, sia continuati\'O che a lternato, cli varie ma­
latti e acute o croniche : del condotto uclitiYo, delle Yie 

nasali, boccali , faringee, del lar inge, retto, utero, va­
g ina, ecc. ; può essere utili zzato così per il raffredda­
mento che per il riscaldamento delle medicazioni chirur­

o- iche (fratture distorsioni , A.emoni , ecc.), e specialm ente 
b ' 

poi nelle affezioni d 'indole reumatica (clermo-mio-neH o-
artro-patie); sen ·e, infine, al medico per ri cerche clini che 

(termo-estesiometria) , pe r prepara re estemporaneamente 

B 

A 

Fig. i. 

q ualu nque apparecchio per ri cerche chim iche, istologiche, 
ba tteriologiche, ecc., che abbisogni per la sua fun zione cli 

essere portato e mante nuto ad una temperatura precisa e 
costante, s tu fa per paraffi na, camere umide, termostati , ecc. 

Apparato di sostegno (A). - È costituito da tre co­
lonne cli sostegno ai piani (a, b, c). Esse si ele\'ano dal 
tambu ro (d) destinato ad accogliere g li accessori del­

l'apparecchio. Questo tanibu ro poggia sopra rotelle, che 
ne fac ilitano la traslazione. 

S erbatoi e p ompa (B, C, e D) . - Il serbatoio di ali men-

tazione (B) contiene l'acqua desti na ta a circolare nel ter­
moforo dopo aYer subìto le modificazioni necessari e, 

perchè acquisti la temperatura voluta. L 'acqua può es­
sere introdotta nel serbatoio, sia d irettamente d all 'aper­
tura sua superiore sia indirettamente, mediante il tubo 
di comunicazione col serbatoio di scarico· (C). Il fo ndo 
è mantenuto isolato dal p iano d 'appoggio (a) mediante 
sosteo-ni del suo bordo e di schi cattivi conduttori cld 

b 

calore interposti fra i raccord i (e, .f). Questi ultimi sta-
bil iscono ri spettivamente la via cl i comunicaz ione del ser­

ba toio cli alimentaz ione coll 'apparato regola tore cli pres­

sione e col serbatoio d i scar ico. 
Il serbatoio B impiega circa otto ore a svuotarsi com­

pletamente. L 'acqua cli efflu sso, dopo cli essere stata uti­
lizzata per il raffreddamento o per il ri scaldamento ciel 
termoforo , va a versarsi nel serbatoio di scarico C, da 
cui può essere rapida mente ri condotta nel se rbatoio B 
mediante la pompa ro ta ti va D. Si può così mantenere 

nel te rmoforo una ci rcolazione d'acqua continua per un 

tempo indefi nito. 
R egolatore della pressione (EJ. - È un apparecchio de­

stina to a costituire un li vello costante a lla sorgente liqui da 
alimea tante le due correnti che ri spettivamente costitu i­
scono la sorgente calci a e la sorgente fredda, dalla cui me­
scolanza, ia adatte p roporzioni , nasce la tempera tura 

voluta : 
(/ ) Tubo di comun icaz ione del serbatoio cli a limen­

tazione coll a camera di li vello. 
( r ) Rubinetto cl i isolamen to. 
e 2) p unto in cui la val rnla conica (3 ), fissa alla som-

l n i t't ciel o-alleo-o-iante (+) vi ene a far chiusura, ogni q ual-
< b ~b ' 

\'Olta il cra ll ecrcriante è sollevato dal liquido ad un li ve llo 
b bb 

superiore a q nello sufficiente ad a limenta re il li bero ef-

flusso dell 'acqua dell 'appartcch!o. 
(5) R eticella amovibi le per fil traggio dell 'acqua da 

c\·entual i corpi estrane i. 
(g -) Conduttura per l'acqua ca lcia . 
(/1 ) Cond uttura per l 'acqua fredda. 

(6) Tubo ind icato re del li ve llo . 
Apparato di riscaldamento (F ). - Caldaia (F ) form ata 

eia due lamiere a fogg ia di calotte concentricamente so­

vrapposte (7, 8) . La lami era 8 si continua in un cilindro 
terminante in una coppa (9) di sostegno al termoregola­
tore. L 'acqua cli alimentazione a rri va per mezzo dcl 

tubo (g) ed esce allo stato di ebollizione dal tu bo (g 1) 

per portarsi al rubinetto (r 1) clell ' id rotermo-distributorc. 
Camera di protezione all'app arato di r iscaldamento e F I). 

_ H a per iscopo d 'impedire la dispersione del ca lore 

e stabilire un ambien te tranq uillo a ttorno alla fia mma. 
La sua parete circolare è fo rmata da tre strati concen­

trici: feltro, amianto e ferro . 

(3+) Coperchio. 
(35 ) R accordo al p iede della calda ia . 
(36) Piede cli sostegno sul p iano b. 

(3 7) Apertura del fo ndo, che permette d i procedere 

all 'accensione della lampada. 

RIVI STA DI l ì\GEGì\E ldA SA='/ITAR IA 55 

R egola/ore dell'ebollizione (G ). - È fo rmato eia una 
camera in ni kel piena di mercurio ( ro) e da due tu b i 

cli vetro ( I I e I 2 ) , di sposti per la )oro estremità infe­
riore in modo concentrico. 

Il tubo r 2 è raccordato in basso con la camera a 
mercurio . Il gas arri va per l'e3tremità super iore dcl 
tubo r 1 ed esce per quella del tubo r 2 per portarsi, 
mediante un tubo cli raccordo, al ru binetto della lam­
pada (y 1) . 

Il mercurio, sollevandosi per effetto del ri scaldamento 
che g li viene dai vapori svolgentisi dal sottos tante li­
quido in ebollizione, tende ad avv icinarsi all 'estremità 
infe riore del tu bo 11 e quindi ad in tercettare in mag­
giore o minore m isura la via a l gas, a seconda della 
maggiore o minore attività d i svi lu ppo dei vapo ri. 

Un forellino ( 13) fa tto nel tubo ( 1 r ) serve ad alim en­

tare la fi amma (veilleuse) quando il mercurio chiude com­
pletamente l 'estremità inferiore del medes imo. Il tu bo 

può essere avv icinato più o meno a l menisco mercuriale 
(e q uindi dar passag g io ad una minore o maggiore quan­

tità cli gas), avvi tando il dado ( 1+), con cui esso fa corpo, 
al maschio ( 15), dado che vien fi ssato al gi usto pun to 
pe r mezzo del controdado ( I 6 ). 

.!drotermo-dislribuLore (H ). - Consta cli una coppia cl i 
speciali rubinetti (r , r1

), riuniti l' uno (r ) colla so rgente 
fredda, l 'alt ro (r') colla sorgente calda, per mezzo cli un 
tubo di raccordo (g, !t). Il liquido che fu oresce dai ri­
spetti vi rubine tti arriva, intermediari a la camera di me­
scolanza (m ), alla camera termometrica (t ) e per un 
tu bo (x ), munito di rubinetto, esce dall 'apparecchio. Al­

l'estremo li bero di questo tubo (x ) viene raccorda to per 
l' uno dei suoi capi il termoforo di cui si vuol far uso . 

Il conta tto tra i rubinetti (r, 1,:) è interrotto per mezzo 
cli isolatori (p , p' , p"). I maschi sono fissi ( 18 e 21 ) ad 
un parallelogramma articola to ( I 8, l 9 , 2 0, 2 I ), i cui 
spostamenti determinano una simultanea loro ro tazione 
nella ri spettiva femmina. Essi sono a ttra\·ersati da una 
uguale apertu ra rettangolare ( l 7), )a cui d isposizione 
è tale, che quando l' uno compie la fase cl i apertura, 
l'altro compie la fase di chiusura. Appos iti ind ici ( 22 e 
2 3) addimostrano dall 'esterno la posizione che all ' interno 
occupa l'apertura del maschio rispetto alla femmina. 

Il detto parallelogramma vien comandato da un' asta 
(24), la quale è unita a cerniera nella sua estremità su­
periore (25 ) e nel punto di incrocio (26) col braccio 
trasversale, ed è spostabile, nel senso della la teralità, 

mediante la vite a cremagliera ( 29). E ssa porta un' indice 
(28), il quale può essere a volontà innalzato ed abbassato 
mediante la cremagliera ( 2 7) . All ' idrotermo·d istributore 
viene annesso il d iagramma termico (30), disegnato su 
apposito cartonci no ed amovibile a mezzo dei ganci (z , 
z', z '1, z '1' ). 

Q uesto diagramma serve ad indicare preventivamente 
la posizione che si deve dare al pa rall elogramma perchè 
il liquido che esce dall 'apparecchio, che si trova alla sua 
estremi tà in fe riore, presenti la temperatura voluta. 

Consta di una seri e di lince appa rentemente para ll ele . 
- lince iso!ermic/1e - agl i estremi de lle q uali è indi­

cato il g rado d i temperatu ra che ciascuna d i esse rap- . 
presenta . 

Le ele tte li nee sono in tersecate da curve concentriche 
le quali, a partire dal basso, rappresentano i pr im i 30 
g radi della scala centesimale, lim ite en tro cui si è pre­
sunto essere comprese tutte le even tuali vari azio ni della 
temperatura-ambiente e quindi della sorgen te fredda. 

Fig. 2. 

Scarica/ore ( I) . - (3 r ) Tubo d i scarico a debole ti ­
raggio. Ad esso viene collega to per mezzo cl i un tubo 
d i gom ma il capo r imasto libero dcl termoforo d i cui 
si è fa t to uso. 

(32) R eticell a amovibi le pel fi ltraggio dell 'acqua da 
eventual i deposi ti . 

(33) T ubo cl i sca rico a fo rte ti raggio per termofori 
di grande superficie. Questo se rve per impartire alla 
corren te liquida che percorre il termoforo una maggiore . 
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velocità, e così, col ridurre la differenza fra la tempera­

tura del liquido che entra e quella d el liquido che esce, 

rendere meglio di stri bui ta la temperatura ciel termoforo 

stesso. 

Modo per servirs i dell 'a ppa recchio. 

N OR:lrn GENERALI. 

l 0 Si riempie 1t1ta volta tanto il serbatoio di alime1t­

tazio1te, preferibilmente con acqua di pioggia . Se si ha 

avuto l'avvertenza cli tenere aper ti i maschi dei rubi-

netti ( l, l ' ) ; l'acqua, dopo aver riempito il regolatore 

della pressione, la caldaia e l' iclrotermo-clistri bu tore, 
verrà spontaneamente a fuoruscire dal tubo d 'efflusso (x); 
nel caso che l' aria presente nei tubi impedisca l'imme­

diata fuoruscita del liquido, basterà farne aspirazione 

colla bocca mediante un tubetto cli gomma raccorcia to 

provvisoriamente col tubo (:r) . 
Questo stesso tubetto cli gomma potrà servire nel­

l 'eventualità che qualche elemento estraneo sia venuto 

ad ostruire le vie cli conduzione o nella carnera cli me­

scolanza o nei rispetti vi rubinetti. In tal caso, ad otte­

nere la pulizia dell'apparecchio, basterà fare delle al ter­

native aspirazioni ed esp irazion i del liquido col mezzo 

suddetto, dopo cli avere portato la leva (2+) dalla parte 
in cu i l'ostacolo si è venuto a costituire. 

2 ° Si raccorda il regolatore del!' ebolliz ione alla co1t­

duttura del gas e se ne co1ttrolla la .funzio1te. - A 

tale scopo si unisce con un tuLo cli gomma il ru­

binetto cli presa del gas al tubo l r, e con un secondo 

tubo cli gomma si raccorda il tubo l 2 col rubinetto (v') 
della lampada. Indi si porta l'asta (24) all 'estremità 

destra per modo da lasciare libero corso all'efflusso del 

liquido, e si accende la fiamma , avendo l'avvertenza di 

non lasciare che si raccolga del gas nella stufa prima del­
l'atto dell'accensione. 

Avvenuta l'ebollizione, se questa tende a farsi esage­

rata (ciò che ri sulta dal fatto che il liquido tende a 

spruzzare fuori dell 'apparecchio), si avvita il dado ( r+) 
al suo maschio fino a tanto che l'estremità inferiore del 

tubo ( r 1), avvicinandosi al menisco mercuriale, riduca 
il passaggio del gas a quel tanto che basta a mantenere 

una moderata e continua ebollizione. In tal punto lo si 

fissa per mezzo del controdado ( l 6) . S e, per contrario, 

la fiamma non si dimostra sufficiente a produrre l'ebol­

lizione, si farà agire il dado ( 14) nel senso inverso e s1 
aumenterà così l'adito al gas. 

3° Si applica al p orta-diagramma il diagramma op­

portu1to. - A tale scopo, disposta la leva (24) per 

modo da lasciar adito al completo efflusso dell 'acqua 

calcia, si osserva la temperatura massima che l 'acqua 

bollente provenien te dalla caldaia conserva al suo arri vo 

nella camera di controllo (u) . Basandosi su tale indica­

zione, si sceglie il diagramma che come cifra massima 

indica appunto tale g rado di temperatnra, e lo si ap­

plica al porta-diagramma manovrando acconciamente gli 

appositi uncini cli fissazione. 

D opo lungo uso dell 'apparecchio, specialmente se non 

s1 è fatto uso cl ' acqua di pioggia, si osservi lo stato 

delle reticelle che fu nzionano da fil tro, per liberarle dagli 

eventual i residui di fi ltraggio. 

Norme specia li. 

1 ° Adattamento della leva indicatrice alla temperatura 

della sorge1tte .fredda. - Aperto completamente il ru­

binetto superiore ( r ) e quello ciel tubo cli presa ( 11), s i 

porta la leva indicatrice alla sin istra dell 'operatore, per 

modo eia lasciare completo efflus so alla corren te fredda;· 

osservata quindi al termometro la temperatura cli questa 

ultima, si allunga o si raccorcia la leva a mezzo ciel r i­

spettivo bottone a cremagliera (27) fino a che la punta 

dell ' ind ice venga a coincidere sulla tabella col grado cor­

ri spondente indicato dal termometro. 

2 ° Adattamento del termo.foro ali' appareccltio. - Si 

raccorciano i due capi del termoforo cl i cui si vuol fa r uso, 

l 'uno al tu bo cli presa (1), l'altro al tubo di scarico su­

periore (3 1) od a quello inferiore (33 ), a seconda della 

maggiore o minore veloci tà che s1 vuol dare al liquido 

percorren te il termoforo stesso. 

3° Accensione della lampada. - Si raccomanda di 

portare, prima dell'accensione, la leva indicatrice (2+) 
dal la to des tro dell 'operatore, per modo eia dar ad ito 

per qualche momento a l completo affl usso cieli' acqua 
calda; inoltre cli evitare di lasciar raccoo-liere del gas 

nella camera cli protezione cieli' apparato cli riscalda­

mento (F') prima di procedere per l'apertura del suo 

fondo a ll 'accensione della lampada . 

4° Adattame1tto della leva indicatrice alla temperatura 
voluta. - S i sposta lateralmente la leva mediante il bot­

tone ( 29) fino a fa r coincidere la punta dell' indice con 

la linea isotermica corrispondente al g rado voluto. 
Trattandosi cli praticare delle cure termali di lung hi s­

sima durata, ad ogni periodo cli otto ore di funzionamento 

consecutivo ( tempo impiegato dal serbatoio di ali men ta­

zione a svuotarsi completamente), occorre far agire per 

qualche minuto la pompa rotativa quanto basta cioè per 

ri portare nel serbatoio d' alimentazione il liquido che, di 

r itorno dal termoforo, si è venuto nel frattempo racco­

gliendo e raffreddando nel serbatoio di scarico. 

Ove il raffreddamento avvenuto non sia sufficiente a 

ridare la temperatura primi tiva della sorgente fredda , ~ i 

ripetano le operazioni I a e 4". 

QUEST I ON I 

TECNICO-SflNITflRIE DEL GIORNO 

I SANATORI PRESSO AL ì\IARE. 

T ra breve noi speriamo di pubblicare sulle colonne 
della nostra Ri vista i piani del Sanatorio marino inau­

gurato nello scorso novembre 190+ p resso Livorno. In 

quell 'occasione, il prof. Queirolo spezzava con molto 
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calore una lancia in fayore dei Sanatori mar1111 : e l' ar­

gomento è così importante sotto il rappor to generale, 

e per le specialissime condizioni dell 'Italia, che merita 

noi riportiamo qui le idee fondamentali che hanno ispi­

ra to il discorso del clinico di Pisa. 
Quale sia la funzi one civile e sociale dei Sanatori po­

polari , tutti sanno e conoscono a perfezione: e se non 

tutti sono in accordo circa i vantaggi che dal Sana­

torio possono derivare ai sofferenti, tutti però intendono 
l' utile enorme cli sottrarre i tisi ci all 'ambiente ab ituale, 

istru irli igienicamente, trasformandoli in cooperatori nella 

lotta con tro la tubercolosi. 
Forse la discussi one potrebbe ancora essere porta ta 

su un punto capitale in materi a cli tal genere: sulla 

quistio ne finanzia ria . E ci sarebbe da chied ere se vale 

la spesa reale di impiegare tanti milioni in un'opera, i 

vantaggi pratici della quale, almeno sotto il ri spetto 

esclusivo della cura e dei benefici risultati di questa, 

sono tutt'altro che indiscussi. 
D el resto, l'opera profilattica dei Sanatori può sempre 

essere accolta e giudicata come buona, anche se meno 

sicuri siamo di fronte all'opera terapeutica. 
L 'avere stabilito i Sanatori sulle Alpi, in mezzo al 

verde d elle foreste cl i larici e di abeti, cli fronte ai pa­

norami meravigliosi delle cime eternamente bianche, ri­

sponde a varie ragioni. È innegabile, però , che alle 

rag1on1 scientifiche se ne aggiunga anche qualcuna pra­

tica : e se la Germania ha sostenu to la necessità di porre 

i Sanatori sulla montagna, a tutte le ragioni reali di 

c trattere scien tifico si aggiungeva anche la ragione p ra­

tica, cli sottrarre g li ammalati al dolce clima ciel J\ Ie­

cliterraneo .. . o quanto meno l' impossibilità di mandarv i 

i poveri . 
Ora una ragione specifica per la quale la montagna 

debba avere una elettività climatica contro il processo 

tubercolare, proprio non si conosce. La mitezza e la re­

lati va costanza ciel clima delle nostre ri viere, il refri­

gerio che anche nell ' estate ese rcita la vicinanza del mare, 

hanno ei a tempo persuaso i t isici ricchi cli tutto il mondo, 

del beneficio che a loro deriva , soggiornando in queste 

plaghe miti ., 
E il credere solo all 'efficacia dei Sanatori montani è, 

secondo Queirolo , un pregiudizio che ha impedito in 

Italia una pii'.1 rapida e pii'.1 efficace estensione di questi 

Istituti , pur così u tili e benefici. Se anzi si volessero 

osservare i fatti con occhio d i critico, si · dovrebbe dire 

che i Sanatori cli montag na non convengono a tutti gl i 

ammalati. In certe fo rme con complicanza da parte del 

cuore, ad esempio, la montagna può essere realmente 

dan nosa. 
Il clima del mare, per con tro , risponde a tutti i d e­

siderati teorici richiesti pei tisici: l'aria pura ed ozoniz­

zata, la radiazione solare intensa, le emanazioni sodiche, 

la mitezza costante, l' imm ensità stessa serenà ciel pano­

rama, tutto contri buisce a rendere il mare, almeno nelle 

nostre zone, atto quanto e forse pii'.1 della montagna allo 

stabili mento dei Sana tori. Se al mare manca l'attrattiva 

delle cime perennemente candide e delle distese ster ­

minate dei g ioghi alpini , esso possiede un quadro così 

ampio e pur così vario nella sua semplicità, da non pur 

dubitare che anche per tal rapporto l' influenza sul tisico, 

debba essere benefica. 
In ogni caso poi nessun clima, di nessuna montagna, 

potrà sostituire quello delle nostre ri viere. Questo, seb­

bene in forma cento volte migliore, ha sostenuto il Quei­

rolo: e nelle sue parole ci deve essere una gran parte 

cli yero. 
Se il mare avrà contri buito a risoh ·ere praticamente 

uno dei lati nella lotta contro la tubercolosi, saranno 

benvenuti anche i Sanatori marini. B. 

INFL ENZA DELLE CONCERI E 

SULLA DIFFUSIONE DEL CARBONCHIO. 

Nell ' inverno I 903-04 il clott. Bormans, dell ' Ufficio cli 

Igi ene cli T orino, occupandosi di alcuni casi di pustola 

ca rbonchiosa sviluppatisi in opera i addetti ad una delle 

conceri e d ella città, studiò, per mio consig lio, il rapporto 

che passa tra il carbonchio negli ani mali dell'agro to­

rinese e lo smaltimento delle acque provenienti dalle con­

cerie che vengono da queste immes-se in canal i, le cui 

acque, dopo percorso va rio, vanno ad irrigare zone pra­

tive site alla periferi a della città. 
D i tale argomento il dott. Bormans ha fa tto oggetto 

cli comunicazione alla Società Piemontese d ' Igiene, alla 

q uale ha presentato una tavola che illustrò colle seguenti 

notizie, con cui ha potuto dimostrare, per la prima Yol ta, 

in modo indiscutibile, la diretta influenza dell e concerie 

sulla diffusione del carbonchio, dimostrazione che si era 

tentata sin qui inutilmente per altre città. 
In T or ino es i ~ tono molte concerie e le loro acq ue ven­

gono trasportate a distanza ed usate, in talune stagioni 

dell'anno, ad irrigare i prati. Dal fiume D ora, a monte 

della ci ttà, presso un cascinale el etto Pellerina, si diparte, 

fra altri canali che adducono forza motri ce e acque in­

dustriali all a città, un canale noto appunto col nome cli 

« Canale della Pellerina », il quale entra in città per la 

barriera d el Niartinetto. Quivi si divide in due rami 

eletti: q uello cli destra « Canale cli T orino », quello cli 
si ni s tra « Canale del Martinetto » (yecli Tavola). 

Il canale .ciel ì\Iartinetto, lungo il suo percorso, for­

ni sce acqua alle concerie Azimonti e D e Luca. Congiun­

tosi po i ad altro canale eletto « Canale di J\'leana », dà 

luogo al « Canale dei Molassi », la _cui acqua è usu­

frui toa d al cuoific io Durio e dalla conceria Francesco 

Bruno ; g iunto dietro all'an tico cimitero di S. Pietro in 

Vincoli , si stacca da esso un ramo detto « Canale della 

Fuci na » che, dopo essere passato per la conceria G. B. 
Bruno e nipoti, ritorna nel canale de i :\Iolassi . Questo 

canale dei :\Iolassi passa poi presso la conceria :\Iacario 

e, dopo a\·ere ri cevuto il predetto canale della Fucina, 
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sottopassa con sifone alla Dora e si porta narallelamente 
alla strada del Regio Parco fino alla F;bbrica di Ta­
bacchi, per poi gettarsi nel Po. In vicinanza di questo 
canale, nell'ultimo suo percorso tro\·asi ancora la fab­
brica di colla e concimi. 

L 'altro grande canale in cui si divide quello della 
Pell erina « Canale di T orino », passa presso le concerie 

Fiorio e .\Iartinolo, la manifattura pellami e ca lzature e 
c?nceria F ratell i Prclli : l'acqua, in questo p r imo tratto 
viene pure usa ta per scopo irriguo pei terreni sotto­
stanti. Il canale si divide poi in vari ra mi, d i cui uno 
detto « il Condottino » va a gettare le sue acque nel 
predetto canale dei .\Iolassi , cd un altro detto « dell 'Ar­
senale », dopo avere attraversato tut ta la città in canali 
sotterranei, va ad irrigare la regione Vancbig lia. Gli 
a ltri canali invece ser vono per la fognatura e sboccano 
nel Po. 

Al sobborgo a monte di Torino detto « i\Iadonna d i 

Ca_mpagna _>)ab biamo un altro importante cuoificio, quel lo 
dei Fratelli Durio, presso il cui stabilimento passa un 
canale detto « il Naviglio » proveniente dalla « Bealera 
nuova di Lucento ». Questo canale procede verso T o­
rino ed alla Barriera di Lanzo si d ivide in d ue canali 
d i cui l' uno va alle cascine igra e Verdina a sboccar~ 
nel canale del R. Parco, _l'altro va ad irrigare i p rati 

della r egione delle Maddalene. 
Ora che abbiamo un 'idea del modo 

di distri buzione delle acq ue dei ca­
nali onde è dotata la ci ttà di T orino 
• I 

111 rapporto coi cuoifìci, consideriamo 
tutti i casi di carbonchio verificatisi 
nel bestiame del territor io dal 189 1 

al 1903 : ess i r isultano chiaramente 
dalla Ta vola annessa, in cui venne 
messo in rili evo il rapporto tra co:1-
cerie, canali di irrigazione e casi cli 
carbonchio bo \·ino. 

Questi casi sono in numero di 5 8 
e si verificarono tutti in cascinali, i 
cui prati sono irrigati con acq ua la 
q ual e fu uti li zzata in qualche con­
cer ia. Fanno eccezione due casi, uno 
\·erificatosi alla cascina« i\Iotta », ed 

uno alla villa « il Paradiso »; questa 
ultima non fig ura sulla Ta\·ola; i due 
casi costituiscono una eccezione che 
conferma la r egola. 

Alla cascina « :'viotta » vi è una 
stalla di sosta del bestiame compe­
ra to nei paesi vicini dai negozianti 
che tengono qualche giorno a riposo 
gli animali per r ivenderli a macella i 
o rinviarli su altri mercat i. Il caso 
verificatosi in essa fu importato da 
una vacca di provenienza extraterri­
tori ale. Del resto, in 1 4 anni, non si 
è verifi cato alcun caso d i ca rbonchio 
in alcun'altra zona circostante a To­
rino, che è pur circondata da altr i 
ubertosi prati abbondantemente irr i­
gati, ma non con acque provenienti 
da conceri e. 

L 'al tro caso eccezionale si verificò 
come si disse, a ll a villa « il Parad iso », la quale, a nzicb~ 
in ~ianura, è sita sulla co llina di Torino : ora il proprie­
tario della villa, avendo in quel l'anno penuria di fieno, 
ne fece traspor tare alquan to da un'al tra sua cascina si ta 
nei prati di \ "anchiglia, irrigati , come vedemmo, con 
acqua di conceria, e ne diede a mangiare a ll e sue vacche: 
pochi giorni dopo una Yacca veniva co lpita dal carbon­
chio. Avendo sospeso l'alimentazione col fi eno di Van­
chiglia e riµr esa con quello del luogo, non ebbe più ad 
osservare altri cas i d'infezione carbonchiosa. 

L e acque di ri fi uto delle concerie q uindi sono assa i 
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pericolose per g li ani mali quando quelle acque vengano 
u tilizzate a scopo di irrigazione. 

Ora è possibile la d isinfez ione di q ueste acque? Pur 
troppo a tale domanda dobbiamo rispondere come per 
la disinfezione delle pelli : un metodo pratico, econo­
mico e sicuro non lo conosciamo ancora. S i potrebbe 
usare la mistura del Laplace (Abba), l' idrato sodico com­
merciale (Bormans), oppure sottoporre le acque all 'epu­
razione biologica, ma le acq ue d i rifiuto delle concer ie 
sono talora in q uanti tà enorme, per cui migliore con­
sigl io è quello d i proibire rigorosamente che queste acque 
vengano usate a scopo d i irrigaz ione, e d i ord inarne la 
loro immissione nei canali della fog na nera. 

Concl udendo: le concerie presentano un pericolo g rave 
di diffusione del carbonchio, tanto per gl i opera i che 
lavorano in esse, quanto pel besti ame che pascola nei 
prati o util izza il fieno d i praterie irrigate con acque 
provenienti da concerie. 

Devesi quind i : 
l 0 prescri vere norme agl i operai perchè possano 

proteggers i contro il pericolo d i contrarre la malatti a, 
fa r osservare q ueste norme scrupolosamente e conside­
rare la pustola carbonchiosa come info rtunio sul lavoro; 

2 ° sterilizzare le acque d i rifi uto delle concerie o 
immetterle nei cana.li delle fog ne nere e, comunq ue, 
escl uderle dall' uti lizzazione di retta quali acque irrigue. 

A BB A. 

L E DOTTRI NE IGI EN ICO-SAN ITARI E 

I N R A P PO RT O CO LL A I NGEGNE RI A 

Seconda lezione 
di introdn:::ione al corso di igiene applicata alla ·ingeg ueria 

11etla Scuola di Applicazione degli ingegneri di Torino 
del p ro/. L. PAGLI AN! . 

Se la conoscenza delle principali esigenze vitali del­
l'organismo umano è necessaria per l' ingeg nere, che 
voglia r ispondere in modo conveniente e coscienzioso 
al suo còmpito in tu tto che le sue opere e le sue espli­
cazion i tecniche hanno influenza sul benessere fis iologico 
di ind ividu i o d i colle tti vità che a lui ci affidano; non 
meno doverosa è per esso la conoscenza pure di pa­
recchie fra le cause morbose, la loro natura e il loro 
modo d i agi re sug li organismi, ove egli voglia, come è 
suo dovere, concorrere nella difesa dell ' uman ità contro 
molti suoi malanni , siccome è sovente in suo potere di 
fa re. 

La possib ilità attuale d 'un tale concorso umanitario da 
parte dell ' ingegnere nell 'opera di profi lassi igienica, 
che un tempo si r iteneva di sola spettanza del me­
d ico, si r iesce bene a concepire e apprezzare se si 
tiene dietro al modo in cui, alle teorie oscure, incerte 
e mutabi li intorno alle ragioni e a lla essenza delle ma­
latt ie sono state per ventura sostituite man mano co­
gnizioni positive e tangibili , non p iù rinchiuse nei ri-

stre tti limiti delle scienze speculati ve mediche, ma di 
perti nenza di quanti si occupano di investigazioni bio­
logiche e sociali . 

Queste nuove cognizioni, acquisite dalla scienza in 
g ran parte solo nel secolo passa to, ci insegnano, invero, 
che molte delle più gravi affezioni, che colpiscono l'or­
ganismo umano, come ben sovente anche quello d i ani­
mali e d i piante, che sono im portanti nostri mezzi d i la­
voro e d i sussistenza, non sono che esplicazioni d ' una 
lotta fra g li elementi organici costituenti g li organismi su­
periori , ed organismi infimi nelle scale fi to e zoologica; 
nella q uale lotta spesso i p rimi hanno la peggio, perchè i 
secondi , col loro numero straord inario e colla g rande fa­
ci lità d i vivere e d i sv ilupparsi in essi, a loro d ispendio, 
e d i fabbricarvi velen i ad essi micid iali , v i determinano 
les ioni ora p iù ora meno g rav i, spesso mortali. 

L 'insieme di queste cognizioni costitu iscono la dot­
tr ina odierna parass ita ria, per cui la medicina è in buona 
sua par te diven uta una branca di stor ia naturale, e per 
cui l' ig iene ha acq ui stato come disciplina p reven ti va un 
posto eminente. 

La storia del successivo svolo-ersi e for marsi di questa 
dott rina parassi tar ia , merita tanto p iù di essere cono­
sciuta dagl i studiosi d ' ingegneria, poichè essa ci r ivela 
che, se le scienze biologiche por ta no ora un g rande con­
tri buto a dare un buon indi ri zzo a quelle applicaz ioni 
che deri vano da lle sc ienze fi sico-matematiche; queste 
hanno originariamente dato alle prime un tale aiuto ca­
pitale, senza del q uale non avrebbero esse potuto avviarsi 
mai sulla g lor iosa via che hanno rap idamente percorsa. 

* * * Il concetto di un parassitismo, come causa essenziale 
morbosa, è, a vero dire, ant ichissimo, e comparisce con­
tinuamente nei secoli passa ti , pure essendo, ora pi ù ora 
meno, vivamente combattu to . 

F racastoro ( 1483-15 33), fra al tri , era g ià d 'avviso 
che le malatt ie fossero dovute ad animalucoli che si in­
fil trano nei tessuti dell 'organismo e ne alterano la co­
sti tuzione. 

Q ueste ed altre affermazioni empi riche od indutt ive 
non potevano tuttav ia formare corpo d i dottrina, fuori 
di discussione, fi no a tanto che non si avesse mezzo di 
vedere e d i coltivare q uei parassiti , q uali essi fossero, 
fuori degli organismi colpiti. In speciale modo la lotta 
contro d i essi non si poteva impegnare, se prima non 
se ne conoscevano le parti colarità della loro esistenza, 
e qu indi i mezzi che si potessero impiegare per d i­
strurli o renderli innocui ; mezzi i quali dovevano es­
sere ben diversi da quelli fino allora noti e usati contro 
altri agen ti morbosi visibili e tangibili . 

Q uesti parassit i, e sopratutto i p iù micidiali, sappiamo 
ora essere straordi nariamente p iccoli , per cu i sfuggono 
alla percezione del nostro occhio. La misura, che si 
deve tenere per unità nel determinarne le dimensioni, è 
il millesimo di millimetro, il cosidetto micromillimetro. 
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·Era du nq ue necessario a\·ere mezz i potenti di ing ran­

dirne le immagi ni per po terli anzitu tto scoprire là do ve 
stabiliscono la loro sede e studiarli poi nel loro modo 

di estr insecare la loro attiv ità. E qui vennero in un 

ai uto indispensabile ed inspera to, la scienza fis ico-mate­
matica e le ar ti meccaniche. 

-:-

* * 
Si conoscevano dagli antichi le len ti cl i ing randimento 

bico1w esse e si erano usati g ià nel .\Ieclio-Evo g li oc­

chial i ; ma non potevano certo ques ti mezz i cl i ing ran­

d imento isola ti bastare a fa r vedere molto p it'1 cl i quanto 

un buon occhio d iscerne. n primo passo innanzi lo 

fecero fare i fra telli H an e Zacca ri as Janssenn di ì\Ii d­

delsburg, verso il l 590, coll ' invenzione del microscopio 
sempl ice. Con q uesto microscopio si riesciva ad ing ran­

dire cl i l 50 a l So volte gl i oggetti più fini , e con esso 

i\Ialpig hi e Leeuwenoeck poterono g ià nel secolo d ecimo­

se ttimo scoprire, il primo, i corpuscoli del sang ue, ri­

tenuto per lo innanzi un liq uido omogeneo, e la circo la­

zione del sang ue stesso , di cui non si aveva un' idea; ed 

il secondo, g li spermatozoi e g li in fusori. Il R edi p ure 

nel l 669 scoprì l'acaro d ella scabbia, emettendo l' opi­

nione che questa malattia ritenuta per diates ica non fosse 

che una malattia parassitar ia d ell a pell e, verità che s1 
ammi ·e solo molto innanzi nel secolo XIX. 

Q ueste prime scoperte, fa tte con un mezzo che ora 

ci appare così insuffi ciente, diedero tuttavia forte ap­

poggio alla teoria, in q uel secolo pi t'1 che mai sos te­

nu ta pa rticolarmente dal Kirker , che le putrefazioni e 

le mala ttie epidemiche fosse ro, le une e le altre, do ­

v ute a m inutissimi esseri vi venti nei corpi fermentanti 

o negli organismi mala ti e non visib ili ad occhio nudo. 

S i aveva buona ragione di mettere ass ieme questi due 
feno meni in una sola spiegazione, perchè si osservava 

che, tanto per le p utrefaz ioni che per le mala tti e infet­

t i ve, un po' cli materiale tolto ad una sos tanza p utre­

fat ta, o ad una persona colpi ta eia talune malattie pi t'1 
mic id ial i , è capace d i deter minare, r ispett ivamente in 

al tra consimile mater ia o in a ltra persona, perfettamente 

g li ide ntici fenomen i putrefatti vi o la mala ttia stessa . 

Per q uasi tutto il corso dei due secoli XVII e X VIII 

si credette tuttav ia cli essere a rri\·a ti col microscopio 

semplice a lla visione dei p iù piccoli esseri del mondo 

organizzato, riten uti come tali g li in fusori o i rotiferi , 

molto studia ti dal nostro Spa llanzan i. Senonchè, verso 

la fine ciel XVII I secolo, venne ancora in aiuto dell a 

biologia un sommo matemati co per escogitare mezz i mi­

g liori di esame e aprire la strada, per lo meno poten ­

zialmente, a scoperte ben più g rand iose. Fu Eulero che 

nel l 769 d iede la teor ia de i microscopi compos ti e 

acromatici, tentati p rima nella loro costruzione e solo 
parzialmente ri esci ti da F ra unhofer nel 18 16 e o ttenuti 

poi assa i b uoni da l Chevalier a Parig i nel l 2+, so tto 
la g uida del Seligues. 

Questi microscopi , a q ua ttro lent i sovrappos te, da-

va no ing randim enti fi no a ci rca 5 00 dia metri con chia­

rezza delle immagin i e senza cromati smo. Ess i vennero 

po i man mano perfez ionati dal nos tro Am ici d i Firenze, 

dal H uig iens, dal Gor ing, da Oberha user, da H artnack, 

Zeis, ecc., e fo rtemente rin fo rzati , sia nella potenza degli 

ingrandimenti che in quella della illuminazione degli 
oggetti. 

Solo questi mezzi resero possibile tutto il g rande svi­

luppo scien ti fico degli ultimi settant'anni del secolo de­

ci monono, su cui si fon darono, fra le a ltre scienze, la 
istologia, la patologia e l' ig iene mod erna. 

* * Coi primi microscop i composti , che ingrandivano a 

poco piì.1 di 500 diametri , nel l 835 lo Sclrn·ann sco­
priva la cellula, il ti po degli elementi costituenti i tes­

suti organici, e mette\·a così le fondamenta a llo s tudio 

della istologia normale e patologica degli organi. 

In quel torno cli tempo pure ( 183+) il nos tro Bassi 
scopri va pe r la prima volta come una g rave malatti a 

d i un animale potesse essere da ta da un parassita, tro­

va ndo nell a boù ytis, che ebbe poi il suo nome, la causa 
della flacidezza o d el calcino d ei filugelli. 

N el 1839, S choenle in ri conosceva la tigna .favosa del 
cuoio capellu to, dovu ta ad un altro fungo, l'aclwrion, e 

dal .\Ialmsten s i trova\·a che un fu ngo ancora , il trico­

p !1ifo11 tonsurans, d etermina l' erpes tonsurans o la men­

tagra, e così man mano si rintracciava no altri parassiti 
dell 'in testino, fra i vermi ; fra cui importanti ssimo l'an­

chj 1los foma duodenale, veduto dal nostro Dubini nel l 843 

e che pit'1 tardi fu ri conosciuto ( 18 79) causa della g rave 
a nemia dei minator i. 

Contemporaneamente, Cagnia rd la T our e Sch\1·ann 

scopri vano p ure le cellule del li evito, corpo vi vente nei 

liquid i fermentan ti p iù semplice d ei fun g hi prima noti , 

e Pasteur sv iluppava la teoria delle fermentazioni , al­

coolica, la tti ca, butirri ca, e q uella dell e putrefazi oni , in 

base all 'azione cli micro rganismi fo rmati , abbattendo con 

esperi ment i inoppug nabili la teoria della g enerazione 

spontanea, con tanta ab ili tà g ià combattuta assa i prima, 
fra a ltri , da l nostro Redi e da ì\Ialp ig hi nel secolo d e­

cim osettimo e da Spallanzani nel secolo decimottavo, 

ma che era tuttavia ancora da taluno difesa, per q uanto 

con sofi smi ed esperi enze erronee nell 'esecuzione e nel­
l ' interpre tazione. 

In q ues to campo il Pasteur e la sua Scuola porta­

ro no ampia luce, che aprì la via ad un ramo cli sci­

bi le dell a p iù grande porta ta , anche per ciò che man 

mano negli ultimi anni del secolo passato, in parti colar 

modo per mer ito cli scienziati russi , coll a scoper ta del 

mondo tutto nuovo cl i microrgani smi ni tr ifi canti e cle­

nitr ificanti , degl i azo to, fe rro e su lfobac teri , e cli altri 
microbi che, rimaneggiando le sostanze organiche morte, 

le mi nera li zzano, o va lencl9si degl i elemen ti inorganici 
molto semplic i dell 'ari a atmosferica, li fa nno a tti alla 

organizzazione, hanno chiariti segreti molto oscuri , esi-
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stenti fi no a i nostri tempi nei rapporti fra il mondo or­

ganico e l' inoro-anico , e nel passaggio fra l'i nanima to e 

l'ani mabile . 

* *: * 
Q uasi parall elamente a questi studi , per quanto con 

q ualche ritardo nel loro inizio, ed in graz ia sempre del­

l' uso ind ispensabil e del mi croscopio, d ivenuto per ul te­

r ior i perfezionamenti v iep p it'1 potente, così da dare, con 

ing rand imenti cl i 1200 a 1 500 e p iù d iametri , dell e 

immag ini sufficientemente illuminate per essere perce­

p ite nei loro pa rticolari da retine esercitate, si ve ni va 

scoprendo un altro ord ine cli microbi. Questo, però, 

non p it'1 così benefi co come quello che comp rende i mi­

crobi che ne p reparano la birra o il vi no, o coadiu ­

vano le piante a limentari nel loro fi orire e fruttifi ca re, 

o, a ncora, li berano i v iventi dagli incomodi rifiuti dell a 

loro esistenza , o dei temi bili resti deg li esseri che li 

hanno preceduti ; ma invece eminentemente malefi co, 

perchè raccoglie un esercito in tutto armato a i loro 

danni. Sono questi i microbi patogeni o pa rassita ri clegl i 

animali e delle piante, g ià sospetta ti nei secoli passati, 

i quali , non c~e vivere in una pacifica simbiosi con ess i, 

così da trarne un comune profitto dalla vita in comune, 

hanno bisogno per la loro esistenza cli distrurre g li ele­

menti cellulari di cui quelli ri sultano, così che la loro 

finalità è cli uccidere per prosperare . 

La s to ria dello sviluppo d elle conoscenze intorno a1 

microrganismi patogeni non è meno interessante cli quell a 

degli altri che si sogliono chiamare indi ffe renti o ba­

nali , o saprofitici, e che nei nostri rapporti s i d ovreb­

bero cl ire piuttosto utili. 

K è l'acquisto cli tali conoscenze ci fu apportatore cli 

minori vantagg i cli quello che sia s ta to cli quell e degli 
altri , poichè, se il sapersi valere cl i quelli fruttò a ll a 

u manità un aumento nell 'a ttivo del benessere dell a sua 

e3istenza , il sapere come difendersi d a questi valse a 

diminuirne cli molto il passivo cli malanni o cli morì e. 

Come è doveroso l'attri buire a Spallanzani e al Pa­

steur il più a lto posto in quel primo campo cli s tudi, 

così è indiscutibile che si cle\·e ri conoscere come capo­

scuola, iniziatore e più fecondo e a tt ivo produ ttore nel 

secondo, R. K och . ( Continua) . 

NOTI: Pl\A1T(ff E 

~CO\"E :'II ACC HI:\ E F R! GORI F ICH E A D FFI:\ITA . 

La « Rerne générale des Sciences » ( r5 gennaio 1905) , pub­
bli ca il ti po di un nu o\·o sistema di maccbine fr igorifere, che 
clo\·rebbero rappresentare un note\·ole progresso in ques ta in­
dustria che pa re,·a stazionaria. 

Si trat ta proprio di applicare cli nuo\·o le macchi ne ad affi­
nità che pa re,·ano cadute intera men te in disuso. 

È certo che le macchine fr igori fere si possono. di ,·icl cre in 
due grand i gru ppi: 

I " le macchine ad affi nità o ad assorbimento, che funz io­
nano operando su una soluzione cli ammoniaca nel! 'acqua. Si 

scalcia la soluz ione. si s,·iluppa l'ammon iaca gasosa che sotto 
l'az ione dell a pressione si liq uefa in uno speciale rec ipiente 
raffreddato mediante una corrente d'acqua. Colla trasforma­
zione ulteriore in gas cli questa ammoni aca li quefatta, si ottiene 
un note,·ole abbassa mento tecni co, donde la formazione del 
ghi accio dell'acqua posta ,·icino ai tubi cli s\·i lu ppo del gas; 

zv le macchine a compressione nell e quali il gas am mo­
niacale è messo in pressione con speciali appa recchi e com­
presso . L 'ul teriore s\·iluppo ciel gas determina anche qu i il 
raffredda mento dell 'ambiente este rn o. 

Sebbene le macchi ne ad affin ità presenti no alcun i ,·an taggi 
teorici, pure in pratica da,·ano un rendimento mi nore, spe­
cialmente per le perd ite e per alcuni inco11\"enienti ine,· itabil i. 
Così scalciando la soluzione ammoni acale si sv ilu ppa anche 
del ,·apore di acq ua, donde un inutile consumo cl i energia 
termica. Per giun ta l'acqua si liquefa, una Yolta e,·aporata 
nello stesso recipiente di racco lta ciel gas, e quest'acqua torna 
a sciogli ere l'ammoni aca che cle,·e spri gionarsi all o stato ga­
soso. :\e cleri ,·a un danno gra,·e nel rendimento. danno che 
non si riesce faci lmente ad e,·itare. 

li nuo\·o ti po di macch ina che riporti amo dall 'ottima« Rente 
générale des Sciences », rimed ia a questi incom·enien ti pra ti ci. 

F , S..:hema dell'apparecchio frigorifero ad a.ffinità - A, colonna per lo sviluppo della 
ammon iaca - B, rettificatore - C, condensatore - D , refr igerante col liquido 
incongelabile - E, rigeneratore. 

La mod ificazio ne pii.1 importan te consiste in un rettificatore 
che im ped isce l'effetto dannoso del ,·apor d'acqua . 

Questo ret tificatore (B nella fig. ) consta di un fascio di tubi , 
nei quali arri,·a uscendo dal rigeneratore E , il li quido ricco 
e freddo che è ottenuto in E . Il liq ui do circola nei tu bi cl i 
B: l'ammoniaca gasosa che trascina il ,·a por d 'acqua paso:a 
im·ece all 'esterno dei tubi , quancl'esce dalla colonna A o\·e è 
riscaldata la sol uzione ammoniacale . Il liqu ido ricco raffredda 
l'am moni aca gasosa che si liquefa e il raffreddamento è me­
tod ico per modo che il gas incontra sempre, attra,·erso all e 
p:i reti dei tubi, degli strati cli liqui do cli pii.1 in più freddi, a 
grado che esso si spoglia di ,·apor d 'acq ua. Le superfi ci di 
raffreddamento, poi, sono così calcolate che all 'uscita del ret­
tificatore il gas è assolutamente secco. 

L 'acqua cli condensazione ritorna alla parte inferiore de lla 
colonna di riscaldamento . 

Cna ,·olta poi che il gaz ha prodotto il suo effetto util e in 
freddo, lo si an· ia \·erso un apparecch io o rigenera tore, o,·e 
arri,·a pure l'acqua della soluzione primiti,·a che è sta ta riscal­
da ta e che ha perso il gas che contene\·a disciolto . Questa 
solu zione ri assorbirà qui il gas senza gli inco1H"enienti che si 
a,·e,·ano nei \·ecchi apparecchi. 

A tale scopo E è così disposto : il gas, che do\Tà arricchire 
l'acqua po,·era di gas, e l 'acqua stessa arri,·ano in uno stesso 
tubo ~he li . conduce al rigenerato re. Questo è fo rmato ei a tu bi 
orizzontali so\Tapposti e manclrinati su due placche tubulari . 
Queste placche sono chiuse con porte mun ite d i diaframmi 
parzia li che obbli gano gas ed acqua a circolare per ogni serie 
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di tubi , prinn di a rri\·are alla serie superiore. Ogn i tubo porta 
nell ' interno dei dischi forati, cosicchè acqua e gas si mesco­
la no attivamente. L a tem peratura è mantenuta bassa con un 
apparecchio di acqua a pioggia. 

Ne deri \·a che l 'acqua si arricchisce di gas nella sua marcia 
ascensiona le , s ino ad un comple to assorbimento del gas. 

A Parigi la Société des g lacières ha fatto una installazione di 
tal gene re e pare che il rendimento di queste macchine sia 
del 30 010 maggio re di quello de i m.igli ori tipi a pressione. li 
che non è pri\·o cli interesse, e noi segnaliamo il fatto ai tecni ci, 
ora che la fabbricazione del ghiaccio prende così largo pi ede . 

E. 

DISPOSITIVO 

PER LA DISTRIB ZIONE DI ACQUA STERILIZZATA 

IN UNA SALA DI O PERAZ [O'.\TE. 

Riportiamo qui la raz ionale disposizion e che ha fatto cli 
recente la Socie tà aeroidraulica cli Parigi ne l collocare un 
apparecchio · « Salvator > in una sala d'operazione. 

È inutil e-dire che la disposizione vale per qualsias i apparec­
chio e che noi la ripo rtia mo pe r la prati cità che essa presenta. 

Come facilmente si comprende da ll ' annessa figu ra schema­
ti ca, in A è in dicata la condotta de ll ' acqua potabi le ed in B la 
conclottura del gas. In C è posto, pe r ogni eveJlienza, un filtro 
depuratore, il quale può essere tralasciato ogni qual volta 
l 'acqua è cli buona quali tà, non eccessi\·amente dura e priva 
cl i ma te riali sospesi. 

In D è posto l'apparato s terili zzatore, che ne l caso indicato 
da ll a figura è appunto un apparecchio del tipo S alvator. In 
E si è indi cato un piccolo serbatoio per l'acq ua ste rile, mu­
nito cli va ri rubinetti (K) e di un filtrino pe r l'aria (L ). 

Siccome poi occorre cli freq uente pote r r iscalda re a tempe­
ratura bassa (40°-60°) l'acqua sterile, è posto in F un riscal­
datore a li mentato dal gas che a rriva per G. La temperatura 
dell ' acqua è in F ben regolabile, me rcè un rob ine tto mesco­
la tore H che rice\·e acq ua fredda dal serbato io e acq ua calda 
dal riscalda tore. In P è il lavabo posto sotto a l rob ine tto me­
scola tore ed in I e M s i sono indicate rispettivamente la con-

do tta di svuotamento de l filtro e cie l serbatoio e il tubo cli 
scarico per l 'eccesso d'acqua ne l serbatoio . 

Come s i vede il d isposi ti vo è accurato e prati co. . B. 

[\ECENSIONI 

DOTT. P A LADINO-B LAXDl:-IT. - I l metodo T11rsi11i 11ella deler­
minaz io11e dell'umidità deg-li ambienti ( « An nal i cl ' T giene 
Spe rime ntale», voi. X l\ ', fase. I\', 1904) . 

Pe r stabili re l 'abitabili tà dei local i di nuO\·a costruzione il 
Tursini a \'e \·a proposto a Napoli un metodo su o o rig inale assai 
semplice, il quale, olt re a dare dei risultati positi\·i e costanti , 
era a nche cli faci le esecuzi o ne. 

L'A. cletermina\·a la qua n t ità d 'acqua evaporabile contenuta 
nel tufo che a ì\apol i cost itui sce il materia le ordinario da co­
struzione (cioè quel tanto cl 'acqua che il tufo dO\-e\·a pe rd ere 
prima che si fosse potuto d ichi ara re asciutto il muro), basa n­
dosi sull'aume nto cli temperatura che ne cleri\·a qu a ndo il tufo 
\·ie ne in timamente mescola to con dell 'aci cl o solfori co puro a 

66° Beaumé. L'osservazione \·eni \·a fatta sopra du e campioni 
dello stesso material e pesato a li 'esattezza ciel ce nti g ram mo, 
l 'un o asciugato a li 'aria pe r quattro g io rni , l 'a ltro fresco appena 
prele\·ato dal muro; il mi scugli o e ra agita to pe r qua lche tempo 
col bulbo cli un te rmometro graduato da o0 a 160°. 

Con ta le metodo il Turs ini potè stabil ire che pe r il tu fo cli 
Napoli ad ogni 2°,5 cli diffe renza tra le temperature dei du e 
saggi, costantemente corri sponde\·a un contenuto cl i g r. r 010 
cl 'acqua evaporabile dal tu fo. 

Il dott. Palacl in o-Blanclini , pensando che se fosse stato pos­
s ibi le gene ra li zzare l'im piego de l me todo Tursi ni anebbe gio­
\·ato assai agli uffi cia li sanitari'. a llorqua ndo, lontan i da un 
labora to rio, sono chia ma ti a stabi lire se una casa cli nu orn 
costru zio ne può o no n di chi a ra rsi abitabile, es tese le -sue ri­
cerche sopra d iversi a ltri materia li da costruzio ne [tufo rosso 
(Roma), mattone g ia ll o (Ro ma), mattone rosso (Pescara)], ed 
o ttenne risu ltati a tte ndibili. 

Egli intraprese una serie d'esperienze di controllo tra i di­
ve rsi materi ali e riuscì a stabilire una cifra che l 'A. chi ama 
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cifra di differenza, la qu ale è come l ' unità cli mi sura per \·a­
iuta re e tradurre in grammi cli acq ua 010 la differenza in 
grad i che esiste fra le due temperature lette su l termometro, 
come è stato indicato pel me todo Turs ini. 

Pe r chiarire il metodo riassum o un caso pratico descritto 
dall'auto re stesso ; caso il q ua le potrà essere a ppli cato a qual­
siasi genere di mate ria le da costruzio ne . 

Quand o si tratta di s tabilire il grado di umidità d i un am­
biente s i scopre dell ' into naco il muro sottostante in mattoni , 
procurando d ' impedire che l ' intonaco si mescoli a l materi a le 
da esam inare poichè pa rti celle a nche minim e cl i esso sarebbero 
sufficie nti per produrre un a e levazione cli temperatura ta lora 
supe riore a 200 gradi. Con una sempli ce trive lla s i fa nno de i 
fori in punti cl i\·ersi ciel mattone raccogli endo ne la poh·ere 
che si lasc ia asc iugare a li 'a ria (cam pione A). Dopo 4 giorni 
con la medesima tecnica s i prele \·a dal muro un nuo\·o cam­
pi one B. I campioni A e B \·engono ch iu si in du e boccette 
con tappo a s me ri gli o e si d ispongono nella medesima stanza 
ass ie me a lle bott ig lie di acido solforico affi nch è i tre recipie nti 
assuma no la stessa tempera tura. 

Si pesano esattamente rno gr. del ma teria le ciel campione 
R in un Becker tarato e \"i si aggiun gono IO eme. d 'acido 
solfori co puro agita nd o il miscuglio col bulbo cl i un te rmo­
metro ; si ottiene in tal modo un a temperatura ad esempio 
cli 116°. 

In un altro Becke r s'introd uce I /IO di em e. d'acqua distillata 
con un a pipetta, aggiunge ndo\· i poscia tanto materia le (cam­
pione B) da raggiungere il peso di IO gr., indi si \·ersano 
IO g r . cl 'acido solfor ico; la tempe ratura le tta sa rà qu esta \·olta 
ugual e a 120• . Resta così s tabilito che pe r l/IO d 'acq ua in 
più , cioè per un maggiore con tenuto d'acqua cl ell'r 010 in que l 
mate ri a le, la sopraelernz io ne di temperatura è cli quattro 
gradi. I quattro grad i rappresenta no la cifra di dijfereuza, 
cioè l 'unità d i mi sura necessa ria , corri spondente a qu el ma­
teri ale cl i costruzione in esame , il qua le itl\"ece cli essere ma t­
tone potrebbe essere tufo . a renaria, ecc. 

A llo stesso modo s i opera sul campi o ne A e si o ttie ne come 
temperatura ciel primo saggio 92° e 96° nel seco nd o . Come 
appare in ta l caso la cifra d i differenza si manti e ne ugual e 
a quell a ciel primo saggio, \'a ie a dire essa è costa nte pe r cia­
scuna q ua lità di materi a le . Si sott rae 92 ° da 116° o tte ne nd o un 
res to di 24° ; il qua le di\·iso per la cifra cli d ifferenza 4, per­
me tte cli stabilire a l 6 010 il contenuto d 'acq ua ez1aporabile sul 
ma terial e da costruzione in esame . 

Pe r procedere con esattezza ne l! 'espe ri e nza è necessa ri o che 
il Becker contenente il mate ria le, \·enga difeso da un doppio 
strato d 'a ria e da un sopporto in legno contro le perdite di 
calore per ir rad iazione . 

Il me todo è sta to ri gorosamente controlla to dall 'autore stesso, 
che lo ha semplificato e reso appli cabile a qualsiasi mate riale, 
coll a bilancia di precisione ed è ra ro che con tale procedi­
mento l 'errore interessi la p rima cifra decimale. 

Dall e conclusioni dell 'autore risulta che il metodo Tursini 
s i può appli ca re in tutti i casi quando si abbia cura cli sta­
bilire \·olta a \'Olta la cifra cli differenza . Che questa cifra cli 
differenza si ottiene sottraendo la cifra della temperatura le tta 
su l termome tro che serve a mescolare con H~ S01 i Io gr. cie l 
ma teriale in esame (secco od umido) , da ll a cifra che s 'o tti e ne 
quando in ro gr. cli materia le è compreso 1/ 10 cl i eme. cli 
acqua distillata aggiunta artificialme nte . 

Tenendo conto che ogni material e cli costruz io ne è più o 
meno igroscopico è necessari o che il saggio da paragonare a 
quello essiccato a li 'a ria s ia prelevato al mo mento in cui que ll o 
è stato per q ua ttro g iorni all 'aria e pron to pe r le det ermina­
zioni. 

S . C. 

Condotta in cemento armato per I' approvvigio11amento in acqua 
di J ersey-City, Stati Cmli ( « Géni e Ci\·il » , 7 ma rzo 1904). 

Q uesta condotta di 37 Km. ha dell e pa rti cl i una lu ng hezza 
tota le cli 5800 metri le quali furono costruite in cemento ar­
mato . Tali part i sono gene ra lme nte si~uate nelle sezioni cli 
passaggio le qua li furon o fatte o in trincea o in ghi a iata. La 
loro pendenza generale come per il resto della condotta è cli 
92 mm. pe r Km. 

« L'Engineering Record » ripo rta i tipi adotta ti per ciascuna 
dell e diffe renti parti . Alcun i de i t ipi rappresentano quelli con­
\·eni enti a lle trincee le qua li pote \·ano essere aperte ne ll a te rra 
o nella rocc ia . La condo tta è calcolata per res istere ad un ca­
ri co di terra che può g iungere fi no a 3 metri cli a ltezza; essa 
ha 13 cm. cli spessore a lla chia\·e e 28 cm. a l mass imo a ll a 
im postatura. Q ualche parte s ituata nell e trincee più profond e 
e coperte di terra per un 'altezza di metri 4 ,50, ha ri cev uto 
ri spet tiva men te per spessore a l med esimo punto 20 e 36 cm. 

L 'ossa tura me talli ca si compone : r 0 cli fe rri q uadrat i cli 
ro mm., torti a fredd o, centina ti a ll a fo rm a della \·òlta e messi 
paralle la me nte tutti a 30 cm. ; 2° di fe rri to rti cli 7 mm. posti 
lon g itudinalmente a 60 cm. l ' uno dall'altro ed attaccati ai pre­
cedenti. I primi ferri discendono a 30 cm. oltre il pu nto clO\·e 
comincia la costruzi one col ce mento, il qua le è di s posto di­
re tta me nte s ul terre no senza rin fo rzo metalli co . Questo ti po è 
stato adottato nel 90 010 della lunghezza costrutta in trin cea. 

!\ei luoghi dove il fond o dell o sca\·o non ha presentato una 
consistenza s ufficiente, si rinforzò la g ri glia con un graticcio 
fatto cli fogli di latta tagli at i e stirati in ma ni era da formare 
dell e magli e cl i 75 mm. cli lato . .Ke ll a pa rte in g hia iata il 
basamento è s ta to a lla rgato e reso più rigido per mezzo cli 
trali cci in ferro quadrato torto . ì\ ei due casi il rinforzo dell a 
g ri g li a e dei pi edritti è stato compl etato pe r mezzo cli ferri 
centinat i post i a ll a pa rte inferiore e le cli cu i estremità sono 
attaccate a i ferri delle \·òlte che essi sorpassano di 30 cm. 

La forma adotta ta nelle sezio ni costrutte in t111111el, nell a 
rocc ia ha uno spessore medio cli 15 cm. ai piedritti ed a ll a 
g ri glia, cli 20 cm. a ll a \·olta . So no stati di sposti de i chi usin i 
nell a pa rte in trincea ed in g hi a iata. Questi chiu sini sono di 
sezio ne quadrata; la loro copertura cli fo rm a piatta è in ce­
mento armato e po5ta a circa 60 cm., oltre la parte super iore 
della ghiaiata; l ' im pianto di questi chiusini è conosciuto al­
l 'es tern o per mezzo cl i indi cazioni. Il cemento era composto 
in \·olume di una parte cli cemento Portlancl Alias , per 7 parti 
cli sabbi a e di pietra rotta a ll a dime nsi one mass ima di 5 cm. 
Le superfi ci no n ri ce \·ettero alcun into naco. 

D. BE:-ITGl\ETTI. 

P ER ur.\NK H . - Stato dell'i11d11sfria dei riscaldamenti centrali 
11ella S vi::::::era ( • Gesunclh e its Ingenieur » , n . 36, 1904). 

Perlm ann prende a rgomen to dalla note\·oli ss im a conferenza 
d i Ri etschel (v . « Ingegne re Igi e ni sta , n. 22) per studiare la 
diffus ione degli impianti cli ri scaldame nti centra li nella S\·iz­
zera . A su~ dire in nessun paese è a ltrettanto diffuso qu anto 
ne ll a S\·izzera, non solamente ne ll e regioni montuose e più 
fredde, ma a nche in quell e di pi anura a cl im a m eno rigido. 

Egli considera le \·arie rag ion i che hanno dato così sple n­
dido sviluppo ad un fattore cosi impo rtante pe r l ' igiene ge­
nerale e ne trO\·a la causa princ ipale ne ll a caratte ristica in­
dus tri a ciel fo resti ere . ì\o n solo i g ra ndi a lberghi, ma a nche 
qu elli di ordine secondario ha nn o sostituite le an tiche stufe 
cli maio lica co i mode rnissimi irradiatori . 

ì\on è q uesta pe rò la sola ragione; alt re ne vanno ri cer­
cate ne lle indus tri e più fiorent i in Svi zzera, qu a li le fab bri che 
cl i orologi, le confezio ni di me rl e tti, le indus trie meccaniche 
in genere; industrie tutte che per necessità cl i lavorazione e 
sopratutto perchè r ichiedono un 'atmosfera li bera di pu lviscolo 
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e pura, im pongono l ' uso di ri scal da menti centrali. La s tessa 
industria cie l fo rm aggio, poichè richi ede ne lle cantine d i de­
posi to una temperatura uniform e e cos tan te e un 'aria non 
troppo secca, abb isogna cli ri ,·cal clamenti cen trali adatti a ll e 
speciali esigenze . 

Tutti sanno la grande impo rtan za che s i ;:i ttrib uisce in S\·iz­
zera agli s tabilime nti scolast ici , assa i curati s ia ne lla parte 
a rchite ttonica, s ia in qu anto rig uarda le como dità interne . I 
più piccoli paesi han no l' ed ificio scolas ti co provvis to cli ri scal­
d a mento centra le e an che cli cloccie e bagn i, abbinati a pi ccole 
lavande ri e, cli tipo molto p ra tico e poco costoso . 

Sono pure riportate sche ma ti camente la pianta e la sezione 
d ' uno cl i qu es ti pi ccoli e difici, ricch i cli luce, d ' aria e cl i co­
m od ità; ta li piccoli im pianti sono cos trutti con un a spesa non 
supe riore a circa milledue ce nto lire . 

L 'A . a ffe rma che anch e le ab itaz ioni private sono colà 
provvis te, per la g rande maggioran za, de i s is te mi p ii'.1 per­
fe t ti cli riscaldame nto centrale . Egli s i mostra fa utore d e i ri­
scaldam enti s ingoli , pe r ogni appartamento, come que ll i che 
perme ttono agli in qu il ini maggio re libe rtà ne ll ' uso; riconosce 
però che a l presente qu esto s is te ma, forse per ragi oni d ' in -
dole economica, è quas i to talme nte abbandon ato . C. 

H. LE C HATELIER. - L a deco11tp osizio1le dei ce111euti per op era 
dell'arqua 111ari11a ( « Annales cles i\li nes », dicemb re J904) . 

Già a lt re \·o lte abbiamo a n1 to occas io ne cli occupa rci ci e l­
i ' influ enza esercitata d a ll 'acqua ma rina sui cemen ti . Il recente 
s tudi o cli C. porta contributi nuO\·i a ll a qu es ti one cosi com­
plessa ed importante . 

L 'A. ha a nzitutto stabilito q ual e d e \·e essere il me todo d i 
r icerca in una qui sti one così complessa e, s tabilito il metodo, lo 
a ppli cò, ri soh·enclo assa i bene molti la ti oscuri d ell a q ui s ti one . 

Secondo l'A . gl i e lemen ti atti\'i cie l cemento (calce, allumi­
nati e ' s ili cati) in contatto coi sali magnesiaci d ell 'acqua ma­
rina , sono scomposti , ciancio clo ruri e solfa ti d i calce solubi li, 
ci1e porta no così_ in soluzione tutto il ca lcio . L 'a lluminato cli 
calcio reagisce col solfato calcico che () preesis te o s i forma 
per azione ci e l · solfato cli m agnesia sui co mposti calca ri ci e l ce­
mento , e si form a cosi un solfo -a llu minato-calcico, che cris tal­
li zza lentamente fratturando fin a mente la massa ciel cemento. 
In oltre l 'acqua cli mare penetra le ntamente a tt ra\·e rso le pi c­
cole ine \· itab ili fall e, ind ipenden temen te quasi da ll a porosità. 
e determina così la sua azione cli ssoh·en te. 

L 'A . ha a ncor \'i s to ch·e i feno meni cli cleco m1:ìosizione d e i 
cement i esposti a li ' ac;q ua ma rina, d ip!òncl ono eia un a crosta 
fine q uasi impermeabil e, che im ped isce o ral lenta g li scambi 
per cl ilfo sione ; e che essendo fo rmata cl i solfo-a llumina to cal­
cico, c<1giOI~a ~l e l] e fenditure nel cemento , pe rm ette nd o poi la 
ulte rio re p enetrazione d ell 'acqu a . B . 

:\I. GREHAXT. - La tossicitli delie miscele di gas iilmni11anfe 
e · di aria ( « S ocié té d e Biologie», di cembre 1904) . 

G. ha eseguito dell e esperi enze pe r \·erificare la tossicità 
d ell e mi scele cli gas illuminante e cli a ria. Le p rO\·e sono state 
fatte con mi scele contenenti r : ro, I : 30 e 1 : 300 cli gas il­
lu minante, a ll 'azione d el le qu al i miscele s i assogettaro no d e i 
cani . O rbene le mi scele a I : 10 uccidono il cane in 24 ' , e nel 
sang ue si t ro\·arono rS eme . oro cli oss ido cli carboni o . Le mi­
scele a r: 30 sono pure tossiche, e dopo un 'ora il sa ng ue ciel 
cane conte ne \·a 17 eme. cli ossid o cli carboni o o ro. L e mi scele 
a I : 300 sono meno toss iche e non uccidono l 'a nimal e se non 
in m olte ore . .N' e cleri\·a che JO I. cli gas u niti a 290 I. d 'a ria 
fo rm ano g ià una mi scela capace cl i an·e le nare il ca ne e . a p iù 
fo rte ragione, l'u omo . B. 

f\FFUNTI TECNICO-LEGftLI 

Edificio - Costruzione - Vizi - Responsabilità del direttore 
dei lavori e del costruttore -- Opere volute dal com mit­
tente. 

La responsabi litii do! dirottoro o doll ' improndi toro doi laYori , per 
i viz i di costrnzione, s i estendo anche al caso cho le opere si ano 
,tate voluto dal commi ttente. 

(Corte cl'.d.ppello di , Catania , 11-1 7 febbraio l SWlJ . 

Rovina di edificio - Danni - Colpa dell' ingegnere - Re­
sponsabilità. 

La negli genza od imperi zia doll'ingcgnero, cho costrn ì una casa. 
non saha. il prop r ietari o dalla responsabili tà Yerso il terzo dan­
neggiato por effetto della roYi na dell ' ed ifizio. 

(Cor to di Cassazione di P alermo, l i) aprilo 1800) . 

Elettricità - Rifiut~ del Prefetto. 

Non è ammi ssibile il ri corso in Yia gora rchioa, ma soltanto 
r1 uollo in Yia straordi nari a al Re , contro il decreto do! Prefetto 
cito accorda. o nega il consenso all ' impianto di condottn ro elet­
t ri che attra Yerso strade pubbliche. 

(Cons igli o di Stato, P aroro 29 gennaio HìO±). 

BREVETTI DI PR!Vf\T!Vf\ 
rilasciati dal Ministero di 'Agric ol tura, Industria e Commercio 

Fonrnù:r E ugenio, P arigi . - R ecipi ente per l ' immagazinamento 
o la di stribuzione sotto press ione di li r1ui di di di Yor;a natur:i 
destinat i all'alimentazione (app:irocchi a ri scaldamento , gono­
rn tor i di va po re, appa recchi di d isinfezi one) - 11 nOY . 100J , 
por G anni. 

l, rsru rrc A.ndrea, Bo11rg-la-Reino (Francia) . - Processo cli con­
sc1Tazione s te ri le dell' istrnmenfar io chirurgico o di t utt i g li 
oggP.tt i o prodotti in genero, non comp resi gli al imentari -
2:3 noYcmbre, por 3 an ni. 

Jllrnzir-s Roberto Carlo , Glon s Fall s C\ e\, . .Jork ) . - Carrello rac­
cogli tore o trasportatoro dello immondezze stradal i - l+ nov . 

T rr!mt'cr i Giuseppe, Kapol i. - NuoYa hocca s trncla lo da incend io 
O bocca a lll Ul'O per !' cstinzi OllO degli incendi - 6 nOYembrP, 
por 3 ann i. 

R rf-<i rl!i A. ugnsto , Torino. - _à_ppa rccch io or izzontalo di di,i nfo­
z:on e por l'aziono di rntta dol rnporc umido co n o senza cir­
colaz ione df'l Yaporo sotto p l'OS$ i011 0 o nun - J 7 no\·cmbrr, 
per ;J anni . 

. (_ONCOl\SI 
Tolenti no. - Il Mu ni cipio di 'fol ontino ha indotto un concorso 

vor titol i al posto di Jngegnero ci,· ilo, Dirottoro doll ' il l111n inazione 
elettrica in '1uol Co1nnne . .Et;\ non snpcri oro a i 3 :) an ni. Stipendi o 
lire '2 00. 

Castrovillari. - Il Comune di Cast ro\·i ll nri ha bandito un con­
co rso por un impianto elettrico ad u so d i illuminaz ione pu bbli ca 
o p ri rnta, o por lo SYil nppo di energia motr ice. 

Torino. - Concorso a due post i di porfozionamonto, uno nella 
meccanica , l 'al tro nell 'arch itettura , di fondazione Gori-F erroni 111 
Torino. P remio L. 300 al mese per il peri odo di sei anni . 

Dolt. ERNEST O B E RT A RE LLI , R edatlorc-respo11sabile . 

T ip . e L it . Cami ll a e Be rtol ero cl i Natale Be rto le ro . 
V ia Bodo ni , 2, e Carlo Albe rto, 33, T orin o . 
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